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“Nel 2032 le persone vecchie non saranno invisibili: è difficile non vedere un battaglione 
rumoroso allegro e schierato contro gli stereotipi, pronto a impallinare chi ancora osa affidarsi a 
frasi automatiche, luoghi comuni, pigrizie mentali”. Lidia Ravera coglie nella sua prefazione una 
delle ragioni di fondo di questo volume; la necessità di “mettere a tema”, di attribuire la necessaria 
importanza ad una delle questioni più citate e meno studiate (ed ancor meno gestite…) della 
società italiana ai giorni nostri e nei prossimi decenni: l’innalzamento delle aspettative di vita 
e della longevità e quindi l’innalzamento dell’età media, abbinato al calo delle nascite, e la 
conseguente trasformazione dell’Italia in un Paese sempre più “anziano”. Bruno Pizzica dello 
Spi Cgil Emilia-Romagna e Fausto Viviani di Auser Emilia-Romagna evidenziano a loro volta 
nella presentazione come 2032: idee per la longevità nasca “…proprio dalla voglia (l’esigenza) 
di ragionare, senza un esplicito e condiviso filo conduttore, di quale potrà essere la condizione 
anziana nel prossimo futuro (il 2032, appunto), provando a superare una certa riottosità generale 
a confrontarsi con lo scenario che ci si troverà di fronte”.  L’appello al confronto sulla longevità è 
stato positivamente colto da vari e autorevoli interlocutori. Alle analisi e proposte di studiosi di 
demografia, economia, sociologia, urbanistica e geriatria si alternano le riflessioni di esponenti 
dell’associazionismo, del mondo sindacale, politico e istituzionale, della chiesa cattolica. Al rigore 
dell’inquadramento scientifico di una vicenda complessa e al confronto fra articolati percorsi di 
gestione concreta dei processi si affianca qualche spunto ironico, che aiuta a non farsi sopraffare 
dalle indiscutibili difficoltà, presenti e future. E ad affrontarle, come ci suggerisce Lidia Ravera “…
soprattutto: senza paura”.
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Nel 2032 avrò ottant’anni.
No, nel 2032, avremo, in tante e in tanti, ottant’anni.
Nessuno oserà più alludere ad un ipotetico calo della memoria della 

lucidità della libido.
Avere ottant’anni sarà normale come averne trenta o cinquantasei.
I capelli si porteranno grigi o rosa o blu. Sia a vent’anni che a cento.
Invecchiare è un’avventura individuale, deliziosamente personale e 

privata. Non ci sono due persone che invecchiano nello stesso modo.
Nel 2032 invecchiare sarà quello che è: uno sviluppo del crescere. 

Una continuazione.
Si nasce si cresce si invecchia si declina rapidamente e tardi, quindi 

serenamente si muore.
Nel 2032, avendo ottant’anni, correrò un giorno sì e un giorno no 

da 55 anni.
Vincerò la categoria nelle 10 chilometri (gli over 80), ma non cor-

rerò più le mezze maratone.
&RUUHUDQQR�WXWWH�OH�RWWDQWHQQL�H�PROWH�QRYDQWHQQL�H�SDUHFFKLH�FHQWH-

narie, perché saranno donne che hanno capito la centralità dell’eserci-
]LR�¿VLFR�LQ�WHPSR��H�VL�VRQR�UHJRODWH�GL�FRQVHJXHQ]D�
1HO������OH�SHUVRQH�YHFFKLH�QRQ�VDUDQQR�LQYLVLELOL��q�GLI¿FLOH�QRQ�

vedere un battaglione rumoroso allegro e schierato contro gli stereo-
WLSL��SURQWR�D�LPSDOOLQDUH�FKL�DQFRUD�RVD�DI¿GDUVL�D�IUDVL�DXWRPDWLFKH��
luoghi comuni, pigrizie mentali.
1HO������OD�IDPLJOLD�VDUj�GH¿QLWLYDPHQWH�GLVVROWD�
)LJOL��H�¿JOL�GHL�¿JOL��H�¿JOL�GHL�¿JOL�GHL�¿JOL��YLYUDQQR�GRYH�YRJOLR-

no, noi ottantenni vivremo in ampie comunità con servizi centraliz-

35()$=,21(

Lidia RaveRa*

* Scrittrice
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]DWL��&LDVFXQR�D�FDVD�VXD��PD�YLFLQR�DJOL�DOWUL��/D�VROLWXGLQH�VDUj�XQD�
scelta e un privilegio, non una condanna o una vergogna: oggi voglio 
starmene un po’ da sola. A leggere, a pensare, a scrivere, a suonare, a 
dipingere,  a sognare ad occhi aperti (o chiusi) a ricaricare la mente e 
l’anima con la meditazioni o lo studio.

Domani voglio stare con gli altri.
E siamo tanti e c’è sempre qualcuno che vuole stare con me.
Perché non abbiamo smesso di desiderare.
Desideriamo ancora, perciò siamo ancora desiderati/e.
&L�VDUDQQR�JUXSSL�GL�FRQYHUVD]LRQH��FL�VDUDQQR�JUXSSL�GL�DXWRDQDOLVL�

(se qualcuno cade in depressione gli si dà una mano), ci saranno grup-
pi per i renitenti all’invecchiare tipo alcolisti anonimi (basta ammette-
re di avere il problema e la comunità ti sostiene).
&L�VDUDQQR�ELEOLRWHFKH��VDOH�GD�EDOOR��VDOH�GD�FRQFHUWL��WHDWUL��SDOHVWUH�

e piscine.
&L�VDUDQQR�&DVH�GHO�%HQHVVHUH�DO�SRVWR�GHJOL�RVSHGDOL��GRYH�VL�DQ-

drà, se si vuole, per occuparsi della propria salute, non quando si è 
malati.
&L�VDUDQQR�FLFOL�GL�FRQIHUHQ]H�VXOOD�PRUWH�SHU�DELWXDUFL�WXWWL�DOO¶LGHD�

che, prima o poi, moriremo.
Meglio poi che prima.
Ma soprattutto: senza paura.
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&KLVVj� VH� DEELDPR� VFHOWR� FRQVDSHYROPHQWH�SURSULR� LO� ����� FRPH�
titolo di questo volume, anche come punto di riferimento utile a ragio-
nare sugli scenari di un futuro che, in realtà, è già cominciato.

Nel 2032 anche noi, come tanti, avremo 80 anni e dovremo rappor-
tarci con una società – immaginiamo – ulteriormente cambiata, che 
proporrà nuovi equilibri, ma anche molti squilibri non sempre facili 
da governare.
$QFKH�/LGLD�5DYHUD��FKH�¿UPD�OD�SUHID]LRQH�GL�TXHVWR� OLEUR��JUD-

zie!), avrà 80 anni nel 2032: la sua è una dichiarazione di ottimismo 
che fa bene, con la giusta dose di “sogno” che deve sempre guidare le 
nostre azioni e la nostra mente. 

Magari andrà proprio così per alcuni, ma non per una gran parte 
delle persone “anziane” dei prossimi anni.

Questo volume nasce proprio dalla voglia (l’esigenza) di ragionare 
VHQ]D�XQ�HVSOLFLWR�H�FRQGLYLVR�¿OR�FRQGXWWRUH��GL�TXDOH�SRWUj�HVVHUH�OD�
condizione anziana nel prossimo futuro (il 2032, appunto), provando 
a superare una certa riottosità generale a confrontarsi con lo scenario 
che ci si troverà di fronte. Anche per questo, dobbiamo ammettere che 
aver riscontrato interesse da parte di tanti autorevoli e vari interlocu-
tori che hanno voluto rispondere positivamente al nostro invito, è stata 
una sorpresa piacevole e utilissima.

Dunque il 2032 è davanti a noi, scorre nelle pagine del volume, si 
SUHVHQWD�FRQ�SXQWL�GL�YLVWD�GLYHUVL�FKH�DLXWDQR�D�ULÀHWWHUH�H�±�FKLVVj�±�
D�SUH¿JXUDUH� VLWXD]LRQL� H� VROX]LRQL��(UD�HVDWWDPHQWH� O¶RELHWWLYR�FKH��
come Auser e SPI dell’Emilia-Romagna, ci siamo posti come punto di 

35(6(17$=,21(
12,��&+(�$95(02����$11,�1(/�����

BRuno Pizzica*, Fausto viviani**


� 63,�&*,/�(PLOLD�5RPDJQD
** Auser Emilia-Romagna



10 2032: idee per la longevità

partenza e di arrivo di questa iniziativa, con la convinzione che sia in-
dispensabile, per aprire orizzonti nuovi, innanzitutto “mettere a nudo 
DQFKH�L�QRVWUL�ULWDUGL��OH�QRVWUH�SLJUL]LH��OD�WHQGHQ]D�D�FODVVL¿FDUH�XQD�
realtà che cambia con vecchie categorie” come disse Bruno Trentin, 
QHO�VXR�XOWLPR�GLVFRUVR��SURQXQFLDWR�D�)HUPR�QHO�PDJJLR�GHO�������

Gli interventi dei nostri autori – grazie di cuore per il loro impegno 
±��SURSULR�LQ�TXHVWD�FKLDYH��SURSRQJRQR�VSXQWL�H�ULÀHVVLRQL�LQWHUHVVDQ-
ti, ovviamente con angolature diverse, che tuttavia, nel loro insieme, 
possono costituire una solida base di partenza per una discussione che, 
certo, non può esaurirsi con questo o altri volumi. Il tema è di grandis-
simo rilievo, imponente, ci verrebbe da dire, perché la trasformazione 
GHPRJUD¿FD� LQ�DWWR�GD�GLYHUVL� DQQL�H�FKH�DFFHQWXHUj� L� VXRL�FDUDWWHUL�
principali nel nostro Paese, porrà l’esigenza inevitabile di nuove forme 
sociali, di nuovi servizi, di un nuovo assetto delle città (dalle politiche 
di mobilità a quelle che costruiscono relazioni sociali) e, perché no, 
anche di nuovi equilibri economici.

Il saggio di apertura di Gianluigi Bovini non si limita a delineare 
esattamente le misure quantitative di questa trasformazione, ma indica 
con altrettanta chiarezza la necessità di scelte politiche all’altezza del-
la situazione destinata a prodursi. 
$�QRL�VHPEUD�SHUDOWUR�±�H�TXHVWR�q�XQR�GHL�SXQWL�GL�YLVWD�VLJQL¿FDWLYL�

che vorremmo proporre e che emerge nella nostra ricerca – che l’au-
mento della popolazione “anziana” possa rappresentare innanzitutto 
una opportunità per la società, per la comunità, per la stessa crescita 
economica.
&¶q�XQD�SDUROD�FKLDYH�LQ�TXHVWR�VHQVR��invecchiamento attivo, che 

va declinata in modo ben più complesso di quanto capiti oggi. 
L’anziano attivo non è solo quello che, da volontario, regola l’uscita 

da scuola dei bambini delle elementari. L’anziano attivo è un cittadino 
a tutto campo che vive la sua vita in piena autonomia, che produce 
valore sociale ma anche valore economico (si pensi a quanto vale in 
termini di crescita di Prodotto Interno Lordo, il lavoro di cura familia-
re che milioni di “nonne e nonni” mettono a disposizione della propria 
famiglia e della società nel suo complesso, troppo spesso supplendo 
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ai buchi del sistema di protezione sociale); un cittadino che consuma 
beni non solo primari, che viaggia, che “entra” nelle nuove tecnologie, 
le utilizza, le sollecita a rapportarsi con la condizione anziana.

Esiste già una economia “generazionale” (basta guardare gli spot 
pubblicitari in TV) e siamo convinti possa avere uno sviluppo ulte-
riore e trainante: investendo nel sistema di welfare come motore, ma 
anche investendo in prodotti innovativi che promuovano e nello stesso 
tempo rispondano alle esigenze dell’anziano attivo. E sarà una grande, 
GLI¿FLOH�V¿GD�PD�DQFKH�XQD�VWUDRUGLQDULD�RSSRUWXQLWj�GL�LQYHVWLPHQWL�H�
ODYRUR�ULVSRQGHUH�DL�ELVRJQL�H�DOOH�DVSHWWDWLYH�GL�XQD�IDVFLD�FRVu�VLJQL¿-
cativa di popolazione: nuovi servizi che vadano oltre l’attuale sistema, 
accessibilità dei luoghi della città privati e pubblici, sicurezza, domo-
tica... gli ascensori da installare. Perché, come ci suggerisce Roberto 
Bernabei, non diventare la Silicon Valley della longevità?

Nel 2032 saranno tanti di più anche gli anziani fragili o con proble-
PL�GL�FUHVFHQWH�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��1RL�SRQLDPR�GD�WHPSR�H�LQ�RJQL�
occasione l’esigenza di costruire da adesso risposte in grado di con-
frontarsi con un problema al quale non si potrà sfuggire (a meno che 
qualcuno non abbia in mente soluzioni estreme, che… con i tempi che 
corrono e gli attuali venti della politica italiana, potrebbe anche non 
stupire del tutto...). Noi siamo convinti che l’unica risposta possibile e 
SUDWLFDELOH�FRQ�TXDOFKH�HI¿FDFLD�VLD�TXHOOD�GL�XQ�LQYHVWLPHQWR�PDVVLF-
cio sulla prevenzione. 
³/D�YHFFKLDLD�YD�SUHSDUDWD´��VFULYH�)ODYLD�)UDQ]RQL�QHO�VXR�LQWHU-

vento, e va sostenuta, ci sentiremmo di aggiungere. Prepararla bene 
è compito che spetta in primo luogo a tutti noi, che avremo 80 e più 
anni nel 2032: stili di vita, interessi da coltivare e non abbandonare, 
relazioni familiari e sociali, indicazioni sanitarie... sostenerla è compi-
WR�FKH�VSHWWD�DO�PRQGR�FKH�F¶q�LQWRUQR��&¶q�XQ�SDVVDJJLR�FKLDYH�WUD�OD�
condizione di anziano attivo e quella di anziano prima parzialmente, 
TXLQGL� WRWDOPHQWH� QRQ� DXWRVXI¿FLHQWH�� q� LO� SDVVDJJLR� GHOOD� IUDJLOLWj��
quello che si manifesta e si avverte quasi sempre in modo graduale, 
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passo dopo passo come una sorta di campanello d’allarme che vibra in 
PRGR�VHPSUH�SL��VLJQL¿FDWLYR��,O�QXRYR�DVVHWWR�GL�XQ�VLVWHPD�GL�VHUYL-
zi ad antenne dritte, forse proprio da lì deve partire, dalla capacità di 
“leggere” la condizione delle persone, di cogliere le prime fragilità, di 
tenerle monitorate con una presa in carico precoce e quindi attenuan-
done gli effetti e la crescita, per ritardare il più possibile il passaggio 
DOOD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��,O�VLVWHPD�FRPXQLWj�JLRFD� LQ�TXHVWR�FDVR� LO�
ruolo essenziale di care giver competente e diffuso che chiama in cau-
sa la responsabilità solidale individuale e collettiva.

Del resto la fragilità può essere determinata da molte cause, con-
comitanti e non, e proprio per questo richiede interventi articolati e di 
diverso genere: fragilità sociale, fragilità sanitaria, fragilità familiare, 
fragilità da senso di marginalità, la fragilità economica segnata da pen-
sioni basse destinate a ridursi ulteriormente per effetti della riforma 
)RUQHUR�H�FKH�RJJL�FROSLVFH�LQ�SDUWLFRODUH�OH�GRQQH��PD�FKH�FRLQYRO-
gerà nel prossimo futuro una intera generazione di lavoratori precari e 
discontinui, con trattamenti pensionistici ai limiti della sopravvivenza.

Dunque il 2032 è dietro l’angolo e porta con sé opportunità e pro-
blemi: i testi che compongono questo volume, ci aiutano a coglierli 
e indicano strade possibili per una società che non solo consenta di 
vivere più anni, ma anche di viverli bene, magari nella propria casa o 
comunque in un contesto domiciliare, tipo cohousing o appartamenti 
protetti o condomini solidali. 
/D�V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj�q�JLj�VWDWD�ODQFLDWD�HG�q�LOOXVRULR�SHQVDUH�

sperare che le cose si aggiusteranno in qualche modo: come in tutte 
le cose, occorre avere chiara sin d’ora la prospettiva e prepararsi ad 
affrontarla per tempo.

 Arrivederci al 2032!
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In Emilia-Romagna attualmente gli uomini vivono mediamente 81 
anni e le donne 85. Gli esperti concordano che entro il 2065 la speranza 
di vita potrebbe avvicinarsi a 86 anni per i maschi e 90 per le femmine. 
La conquista della longevità nei Paesi sviluppati è una delle maggiori 
WUDVIRUPD]LRQL� GHPRJUD¿FKH� H� VRFLDOL� GHJOL� XOWLPL� FLQTXDQWD� DQQL� H� 
l’Italia e la nostra regione occupano le posizioni di testa nella gradua-
toria dei luoghi dove si vive più a lungo. Questo decisivo indicatore 
testimonia quanto sia prezioso e avanzato il sistema di convivenza so-
ciale ed economica che abbiamo saputo costruire, raccogliendo e per-
fezionando l’eccezionale lascito di coraggio, generosità e capacità re-
alizzativa che ci è stato trasmesso dalla generazione protagonista della 
ricostruzione morale e materiale del Paese e della nostra terra emiliana 
H�URPDJQROD��2UD�FL�GREELDPR�LQWHUURJDUH�VX�FRPH�FRQVHUYDUH�TXHVWD�
conquista, permettendo nei prossimi decenni al maggior numero pos-
sibile di donne e uomini di vivere bene e a lungo in questa regione. 
/D�V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj�FKH�FL�DWWHQGH�q�EHOOD��LPSHJQDWLYD�H�LQHGLWD�H�
richiede grande lungimiranza e una coraggiosa capacità di innovazio-
ne. Nelle mie intenzioni questo contributo per affrontare in modo equo 
HG�HI¿FDFH�WDOH�V¿GD�q�XQ�RPDJJLR�DOOD�JHQHUD]LRQH�DOOD�TXDOH�KDQQR�
appartenuto i miei genitori, verso la quale avverto sempre di più con il 
passare degli anni l’esigenza di testimoniare affetto e gratitudine per 
l’eredità che ci hanno trasmesso.
0ROWL�VWXGLRVL�FRQFRUGDQR�FKH�OD�GHPRJUD¿D�GHEED�DYHUH�XQ�UXROR�

essenziale nella costruzione di qualsiasi scenario di evoluzione socia-
le ed economica a medio e lungo termine. Questa esigenza si pone 

9,9(5(�%(1(�(�$�/81*2
,1�(0,/,$�520$*1$�1(//$�35,0$�0(7¬�

'(/�9(1781(6,02�6(&2/2

GianLuiGi Bovini*


� 6WDWLVWLFR��JLj�&DSR�$UHD�3URJUDPPD]LRQH��&RQWUROOL�H�6WDWLVWLFD��
� &RPXQH�GL�%RORJQD
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LQ� SDUWLFRODUH� LQ� TXHVWR� SHULRGR� FKH� DOFXQL� GH¿QLVFRQR� GL� GLVRUGLQH�
GHPRJUD¿FR��GRYH�FRQYLYRQR�O¶LQYHFFKLDPHQWR�GHO�1RUG�GHO�PRQGR�
e la pressione migratoria del Sud. Le tendenze all’aumento assoluto e 
relativo della popolazione anziana condizioneranno in modo rilevante 
le società avanzate e l’Italia è uno dei Paesi protagonisti di questa tra-
sformazione. 
/H�SUHYLVLRQL�GHPRJUD¿FKH�HODERUDWH�GDOO¶,VWDW�QHO������GHEERQR�

essere oggetto di attenta valutazione da parte di tutti i cittadini e in 
particolare da parte di chi ha responsabilità dirigenziali nella sfera so-
FLDOH��HFRQRPLFD�H�SROLWLFD��,O�IXWXUR�GHPRJUD¿FR�GHO�3DHVH�FKH�YLH-
ne delineato in questo lavoro con riferimento al periodo 2016-2065 
SUHVHQWD�HOHPHQWL�FKH�ULFKLHGRQR�DWWHQWH�YDOXWD]LRQL�H�PRGL¿FKH�GHL�
comportamenti individuali e collettivi. Il primo dato da evidenziare è 
che nello scenario mediano la popolazione residente attesa per l’Italia 
è stimata pari a 58,6 milioni nel 2045 e a 53,7 milioni nel 2065. La 
perdita di residenti rispetto al dato 2016 (60,7 milioni) sarebbe di 2,1 
milioni nel 2045 e di 7 milioni nel 2065. Questo calo di popolazione 
si potrebbe manifestare con particolare intensità nel Mezzogiorno, che 
vedrebbe accentuare i divari sociali ed economici anche per effetto 
GL�XQ¶LQHGLWD�IUDJLOLWj�GHPRJUD¿FD��1HO�&HQWUR�1RUG�LO�ELODQFLR�GHOOD�
SRSROD]LRQH�SRWUHEEH� ULPDQHUH�SRVLWLYR�¿QR�DO������H�SRL� DQFKH� LQ�
queste zone del Paese inizierebbe una traiettoria di progressivo declino 
della popolazione. 
)UD�JOL�HVSHUWL�O¶RSLQLRQH�SUHYDOHQWH�q�FKH�LQ�IXWXUR�OH�QDVFLWH�QRQ�

VDUDQQR�VXI¿FLHQWL�D�FRPSHQVDUH� L�GHFHVVL��QRQRVWDQWH�XQD�SUHYLVLR-
ne di rialzo della propensione individuale a procreare. Nello scena-
rio mediano il saldo naturale, che rappresenta la differenza fra i nati 
e i morti, dovrebbe raggiungere nei prossimi anni quota -200.000 e 
SRL�DJJUDYDUVL�SURJUHVVLYDPHQWH�¿QR�D�SDVVDUH�OH�VRJOLH�GL����������H�
-400.000 unità nel medio e lungo termine. Il dato delle nascite verrà 
condizionato negativamente dal forte calo della popolazione maschile 
e femminile nelle classi di età dove si registrano i più elevati quozienti 
di fecondità, che è un effetto dilazionato nel tempo della forte caduta 
della natalità registrata negli scorsi decenni. La sopravvivenza è inve-
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ce prevista in ulteriore aumento: entro il 2065 la vita media crescereb-
EH�¿QR�D������DQQL�SHU�JOL�XRPLQL�H�D������DQQL�SHU�OH�GRQQH��

Nella stima della popolazione residente formulata dall’Istat un con-
tributo determinante è quello legato alla previsione delle migrazioni 
con l’estero. Il saldo migratorio con l’estero è previsto positivo su un 
valore medio superiore alle 150.000 unità annue (il dato rilevato nel 
2015 evidenziava un saldo attivo di 133.000 unità). Nello scenario 
mediano si assume una quota annua di immigrati dall’estero (italiani 
e stranieri) che si mantiene a lungo attorno al livello di 300.000 unità 
DQQXH�H�FKH�VFHQGH�SRL�FRQ�JUDGXDOLWj�¿QR�DOOH���������XQLWj�DQQXH�
entro il 2065. In questa ipotesi si stima che nel periodo 2016-2065 
immigrino complessivamente in Italia 14,4 milioni di persone. Per 
TXDQWR�ULJXDUGD�LQYHFH�LO�ÀXVVR�PLJUDWRULR�YHUVR�O¶HVWHUR��GRYH�OD�SUH-
senza di giovani cittadini italiani è sempre più rilevante) nello scenario 
mediano si ipotizza, dopo una prima fase di lieve diminuzione, un’e-
voluzione stabile nel medio e lungo periodo attorno a un valore medio 
di 130.000 unità annue a partire dal 2035. Nel periodo 2016-2065 gli 
emigrati dall’Italia sarebbero complessivamente 6,7 milioni e il sal-
do migratorio con l’estero nei prossimi cinquanta anni avrebbe quindi 
un valore positivo pari a 7,7 milioni di individui. A livello territoriale 
tutto il Paese potrebbe usufruire di questi saldi migratori con l’estero 
SRVLWLYL��FRQ�YDORUL�QHWWDPHQWH�SL��DFFHQWXDWL�QHO�&HQWUR�1RUG�
/R�VWXGLR� ,VWDW� HYLGHQ]LD�FRQ�FKLDUH]]D�FKH� L�ÀXVVL�PLJUDWRUL� FRQ�

l’estero sono caratterizzati da un’incertezza sulle future tendenze più 
HOHYDWD� ULVSHWWR� DOOH� DOWUH� FRPSRQHQWL� GHPRJUD¿FKH�� /H� PLJUD]LRQL�
internazionali sono infatti regolate da normative che possono subire 
PRGL¿FKH�DQFKH�UDGLFDOL�H�VRQR�LQÀXHQ]DWH�LQ�PRGR�PDUFDWR�GD�IDW-
WRUL�GHPRJUD¿FL��VRFLDOL��HFRQRPLFL�H�SROLWLFL� LQWHUQD]LRQDOL�GL�DUGXD�
LQWHUSUHWD]LRQH� H� SUHYLVLRQH�� )UD� L� IDWWRUL� FKH� SRVVRQR� FRQGL]LRQDUH�
questi spostamenti di popolazione l’Istat ricorda la pressione migra-
toria esercitata nei Paesi di origine dalle condizioni ambientali, so-
FLDOL�H�GHPRJUD¿FKH��O¶HYROX]LRQH�GHOOH�SROLWLFKH�GL�DFFRJOLHQ]D�H�GL�
integrazione degli immigrati, le dinamiche del mercato del lavoro in 
,WDOLD�H�LQ¿QH�LO�SRVVLELOH�LQFUHPHQWR�GHL�ÀXVVL�PLJUDWRUL�YHUVR�O¶HVWHUR�
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da parte di cittadini italiani e stranieri residenti nel nostro territorio. 
L’opinione prevalente fra gli esperti è che le attuali disparità di reddito 
e di condizioni di vita fra l’Italia e i Paesi di origine e destinazione di 
TXHVWL�ÀXVVL�SRVVDQR�SHUPDQHUH�D� OXQJR��DOLPHQWDQGR�FRVu�XQD�IRUWH�
pressione migratoria in entrata e parzialmente anche in uscita.

Per effetto di questa incertezza lo studio Istat delinea attorno allo 
scenario mediano evidenziato in precedenza traiettorie migratorie di-
YHUVL¿FDWH��LSRWL]]DQGR�DQFKH�FKH�O¶,WDOLD�SRVVD�UDGLFDOPHQWH�PXWDUH�
la sua attuale natura di Paese di accoglienza per tornare a essere, come 
è avvenuto in passato, un luogo da cui emigrare. Lo studio contempla 
quindi l’ipotesi di un saldo migratorio con l’estero che diventa ne-
gativo, assegnando a questo scenario una probabilità empirica pari a 
circa il 9%. Naturalmente nello studio si evidenziano le relazioni che 
esistono fra il saldo migratorio con l’estero (alimentato in prevalenza 
da popolazione maschile e femminile giovane) e il saldo naturale del-
la popolazione: nello scenario mediano l’effetto addizionale del saldo 
migratorio sulla dinamica di nascite e decessi comporta 2,5 milioni di 
residenti aggiuntivi nel corso dell’intero periodo di previsione. Questo 
contributo potrebbe migliorare in presenza di un saldo migratorio po-
sitivo più accentuato e peggiorare nel caso contrario di un’evoluzione 
QHJDWLYD�GL�TXHVWR�HTXLOLEULR�IUD�ÀXVVL�LQ�HQWUDWD�H�LQ�XVFLWD�

Lo studio Istat si completa con l’analisi delle migrazioni interregio-
nali, che vedono protagonisti cittadini italiani e stranieri già residenti 
QHO�QRVWUR�3DHVH��/R�VFHQDULR�PHGLDQR�SUHYHGH�FKH�TXHVWL�ÀXVVL�IDYR-
ULUDQQR�DQFRUD�LO�&HQWUR�1RUG��PD�SRWUHEEHUR�SUHVHQWDUH�XQD�WHQGHQ]D�
di leggero declino per effetto della progressiva riduzione nelle regioni 
meridionali e insulari delle generazioni di giovani e adulti che alimen-
tano questi spostamenti.

Esaminiamo ora le conseguenze di queste tendenze sul fenomeno 
della longevità, che è al centro di questo contributo e dell’intero arco 
GL�ULÀHVVLRQL�VYLOXSSDWH�QHOOD�SXEEOLFD]LRQH��/¶HWj�PHGLD�GHOOD�SRSROD-
zione dovrebbe passare nello scenario mediano da 44,7 a oltre 50 anni 
nel 2065. In tutte le ipotesi delineate nello studio Istat questo parame-
tro aumenta e si conclude quindi che il processo di invecchiamento è 
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da ritenersi certo e intenso. Una parte di questa dinamica è spiegata 
dal transito delle corti del baby-boom (i nati nel periodo 1961-1975) 
dalla tarda età attiva all’età senile. Il picco di invecchiamento si mani-
festerà fra il 2045 e il 2050, quando si dovrebbe raggiungere una quota 
di persone in età superiore a 64 anni vicina al 34%. L’incidenza della 
popolazione anziana dovrebbe quindi aumentare dall’attuale 22% al 
34% e le persone con più di 84 anni dovrebbe vedere aumentare la loro 
quota dal 3,3% della popolazione totale nel 2016 al 6,2% nel 2045 e 
al 9,3% nel 2065. Entro i prossimi trent’anni la condizione di anziano 
potrebbe riguardare più di un italiano su tre e il numero assoluto di 
queste persone dovrebbe avvicinarsi a venti milioni, con un aumento 
di più di sei milioni rispetto a oggi.

Le conseguenze sociali ed economiche di questo invecchiamento 
della popolazione e l’esigenza di delineare nuovi servizi per gli anzia-
ni sono al centro degli altri autorevoli, preziosi e generosi contributi 
pubblicati in questo volume. Rinvio quindi alla lettura di quei testi e 
mi limito a descrivere brevemente i contenuti dei due capitoli succes-
sivi di questo intervento, che ha contribuito a creare l’esigenza di un 
DPSLR�H�TXDOL¿FDWR� WHQWDWLYR�GL� LQWHUSUHWD]LRQL�H�SURSRVWH�DWWRUQR�DO�
WHPD�GHOOD�V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj�

Nel primo capitolo presento alcune elaborazioni sul futuro demo-
JUD¿FR�GHOO¶(PLOLD�5RPDJQD�QHL�SURVVLPL�FLQTXDQWD�DQQL��/R�VWXGLR�
Istat analizzato in precedenza articola le previsioni anche a livello del-
le diverse regioni e consente di delineare le traiettorie della popolazio-
QH�DWWHVH�LQ�(PLOLD�5RPDJQD�¿QR�DO�������+R�SUHVHQWDWR�TXHVWR�ODYRUR�
per la prima volta in occasione dell’Assemblea generale delle Leghe 
GHO�VLQGDFDWR�6SL�&JLO�GHOO¶(PLOLD�5RPDJQD�FKH�VL�q�VYROWD�D�&HUYLD�
nel settembre 2017 e successivamente in altre occasioni di confronto 
SXEEOLFR� VX�TXHVWH� WHPDWLFKH��&KL� DYUj� LO�GHVLGHULR�H� OD�SD]LHQ]D�GL�
proseguire nella lettura coglierà le analogie e le differenze fra le ipo-
WHVL�GL�IXWXUR�GHPRJUD¿FR�QD]LRQDOH�H�UHJLRQDOH��3HU�TXDQWR�ULJXDUGD�
l’invecchiamento anticipo che la tendenza in Emilia-Romagna sarà 
simile a quella italiana: entro il 2045 anche nella nostra regione un 
cittadino su tre sarà anziano.
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1HO� VHFRQGR� FDSLWROR� HODERUR� LQYHFH� DOFXQH� ULÀHVVLRQL� DWWRUQR� D�
FLQTXH�GRPDQGH�FKH�UXRWDQR�DWWRUQR�DO�WHPD�GHOOD�V¿GD�GHOOD�ORQJH-
vità. Grazie alla generosità dei gruppi dirigenti e dei volontari di Au-
ser Emilia-Romagna, delle organizzazioni Auser provinciali e dei tre 
VLQGDFDWL�PHWURSROLWDQL�GHL�SHQVLRQDWL�ERORJQHVL��6SL�&JLO��)QS�&LVO�H�
Uil Pensionati) ho avuto l’occasione di confrontarmi nella primavera 
2017 su questi temi con circa duecento persone nel corso di dieci riu-
nioni. È stata per me un’opportunità di condivisione di pensiero bella 
e importante e credo che chi ha partecipato a quegli incontri possa 
testimoniare la verità di questa affermazione. Nei mesi successivi ho 
tentato di sintetizzare le decine di contributi emersi in quelle occasioni 
H�VSHUR�GL�DYHUH�FROWR�OD�ULFFKH]]D�GHJOL�LQWHUYHQWL��+R�SUHVHQWDWR�SHU�
la prima volta questa sintesi nel mese di ottobre 2017 in occasione di 
XQ�FRQYHJQR�SURPRVVR�D�%RORJQD�QHOOD�&DSSHOOD�)DUQHVH�GL�3DOD]]R�
d’Accursio dalla tre organizzazioni sindacali, con la partecipazione 
del Sindaco di Bologna, di altri amministratori locali, di esponenti sin-
dacali e di parlamentari. Anche in questo caso ho avuto l’occasione di 
FRQGLYLGHUH�TXHVWH�ULÀHVVLRQL�LQ�DOWUL�LQFRQWUL�SXEEOLFL��/¶HOHPHQWR�GL�
novità di questo contributo è a mio avviso nel tentativo di incrociare 
QHOOD�ULÀHVVLRQH�OD�GLQDPLFD�GHOO¶LQYHFFKLDPHQWR�FRQ�DOFXQH�WHQGHQ]H�
che giudico rilevanti:
���OD�IRUWH�PRGL¿FD�GHOOH�UHWL�IDPLOLDUL��FRQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�

DOOD�SUHVHQ]D�GL�¿JOL�H�QLSRWL�QHOOD�YLWD�TXRWLGLDQD�GHOOH�SHUVRQH�DQ]LD-
ne;

- l’inadeguatezza sotto molti aspetti dell’attuale patrimonio abitati-
vo e più in generale dei contesti territoriali di prossimità nei quali si 
svolge in prevalenza l’esistenza degli anziani;

- le crescenti e preoccupanti disuguaglianze sociali ed economiche 
fra individui e soprattutto fra generazioni;
���O¶LQFUHPHQWR�GHO�ULVFKLR�GL�SDU]LDOH�R�WRWDOH�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D�

nella popolazione più longeva;
- il ruolo pervasivo, che inevitabilmente comporta opportunità e 

rischi, delle tecnologie digitali nelle vite di tutti noi (e quindi anche 
delle persone anziane e dei loro familiari). 
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���,O�IXWXUR�GHPRJUD¿FR�GHOO¶(PLOLD�5RPDJQD

�����/H�SUHYLVLRQL�,VWDW�GHOOD�SRSROD]LRQH�UHVLGHQWH�¿QR�DO�����

/H�SUHYLVLRQL�GHPRJUD¿FKH�UHJLRQDOL�GHOO¶,VWDW�SXEEOLFDWH�QHOO¶DSUL-
le 2017 sono realizzate con l’obiettivo di rappresentare il possibile an-
damento futuro della popolazione, sia in termini di numerosità totale 
sia in termini di struttura per età e sesso.

Le previsioni coprono il periodo compreso fra il 1° gennaio 2016 e 
il 1° gennaio 2066. Lo scopo principale è quello di fornire indicazioni 
sul futuro sviluppo della popolazione nel breve termine (2026), nel 
medio (2046) e nel lungo termine (2066). I risultati diventano più in-
certi quanto più ci si allontana dall’anno base (2016). 

Le informazioni prodotte rappresentano uno strumento importante 
a supporto delle decisioni nelle politiche di natura economica e socia-
le, come quelle relative ai sistemi pensionistici, sanitari, scolastici e 
abitativi.

Le previsioni verranno aggiornate periodicamente da Istat per ri-
vedere le ipotesi relative alla fecondità, alla sopravvivenza e ai mo-
vimenti migratori interni e internazionali. Bisogna inoltre evidenziare 
l’importante novità metodologica del passaggio da un approccio de-
terministico a uno di tipo probabilistico: in questo modo è possibile 
valutare l’incertezza associata ai valori previsti per le diverse variabili.

 
1.2. Quali sono le tendenze fondamentali previste per l’Emilia-Romagna

Vediamo ora in modo sintetico quali sono le tendenze fondamentali 
GL�HYROX]LRQH�GHPRJUD¿FD�SUHYLVWH�SHU�O¶(PLOLD�5RPDJQD�QHOOR�VWXGLR�
Istat facendo riferimento allo scenario mediano, che rappresenta una 
previsione da adottare quale riferimento più probabile per valutare le 
molteplici conseguenze del cambiamento della popolazione.

A) Nella nostra regione la popolazione dovrebbe crescere lievemen-
WH�¿QR�DO������H�SRL�LQL]LDUH�D�FDODUH��6XOOD�EDVH�GHOOR�VFHQDULR�GL�SUH-
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visione mediano le persone residenti in Emilia-Romagna dovrebbero 
salire da 4.448.000 abitanti al 1° gennaio 2016 a 4.515.000 al 1° gen-
QDLR�������/¶LQFUHPHQWR�GRYUHEEH�SURVHJXLUH�¿QR�DO����JHQQDLR������
(4.573.000 abitanti); successivamente la popolazione inizierebbe a ca-
lare raggiungendo 4.362.000 abitanti al 1° gennaio 2066. In Italia nel-
lo stesso periodo la popolazione residente dovrebbe scendere da 60,7 
PLOLRQL�GL�DELWDQWL�QHO������¿QR�D������PLOLRQL�QHO�������UHJLVWUDQGR�XQ�
calo più accentuato rispetto all’Emilia-Romagna. La quota di persone 
che vivono nella nostra regione sul totale nazionale dovrebbe quindi 
salire lievemente dal 7,3% nel 2016 all’8,1% al 1° gennaio 2066. 

%��&RQ�HOHYDWD�SUREDELOLWj�QHOOD�QRVWUD�UHJLRQH�LQ�IXWXUR�OH�QDVFLWH�
non potranno compensare i decessi. Nel 2016 in Emilia-Romagna si 
VRQR�UHJLVWUDWL��������QDWL�H��������PRUWL��FRQ�XQ�GH¿FLW�QDWXUDOH�QHJD-
tivo di quasi 13.900 unità. Nel 2025 i nati dovrebbero essere 33.457 e 
i morti 51.456, con un saldo negativo di quasi 18.000 unità. Nel 2045 
si dovrebbe registrare un numero di nati più alto (37.384), ma con ogni 
probabilità sotto la spinta del progressivo invecchiamento della po-
SROD]LRQH�DXPHQWHUDQQR�DQFKH�L�GHFHVVL����������H�LO�GH¿FLW�QDWXUDOH�
VXSHUHUj�OH��������XQLWj��1HO������LQ¿QH�LO�QXPHUR�GHL�QDWL�GRYUHEEH�
essere ancora superiore alle 37.000 unità e i decessi dovrebbero rag-
JLXQJHUH�TXRWD���������FRQ�XQ�GH¿FLW�QDWXUDOH�DQQXR�GL�TXDVL��������
persone. Per tutto il periodo oggetto della previsione si registrerebbe 
un saldo naturale negativo e in continuo peggioramento: da sottoline-
are che questa tendenza ipotizza comunque nello scenario mediano un 
LQQDO]DPHQWR�SURJUHVVLYR�GHO�QXPHUR�PHGLR�GL�¿JOL�SHU�GRQQD�GD������
QHO������¿QR�D������QHO�������&RPH�VHJQDOD�O¶,VWDW��DQFKH�LSRWL]]DQ-
do una fecondità in aumento l’evoluzione negativa prevista per la po-
polazione femminile in età feconda dovrebbe determinare un minore 
numero di nascite. 

&��/H�PLJUD]LRQL� LQWHUQH� IDYRULUDQQR� DQFRUD� LO�&HQWUR�1RUG� H� LQ�
particolare la nostra regione. È questa una voce fondamentale del 
ELODQFLR�GHPRJUD¿FR��FKH� UHGLVWULEXLVFH� OD�SRSROD]LRQH� IUD� OH�GLYHU-
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se aree del Paese. Attualmente a livello nazionale si registrano circa 
330.000 spostamenti interregionali e si prevede che si possano orien-
tare per effetto dell’invecchiamento della popolazione a una tendenza 
GL�OLHYH�PD�FRVWDQWH�GHFOLQR��¿QR�D�UDJJLXQJHUH���������WUDVIHULPHQWL�
DQQXL�HQWUR�LO�������$�EHQH¿FLDUH�PDJJLRUPHQWH�GHL�ÀXVVL�PLJUDWRUL�
interni risulterebbe soprattutto la ripartizione Nord-Est, alla quale ap-
partiene la nostra regione. In Emilia-Romagna nel 2016 gli iscritti da 
altre regioni sono stati 35.191 e i cancellati 26.461: il saldo migratorio 
interno è quindi risultato positivo per 8.730 unità. Nelle ipotesi formu-
late da Istat tale saldo dovrebbe rimanere attivo per tutto il periodo del-
la previsione, riducendosi però gradualmente (+7.240 unità nel 2025, 
+4.100 nel 2045 e +2.017 nel 2065). 

D) Il saldo migratorio con l’estero nella nostra regione resterà po-
sitivo, ma sarà contraddistinto da grande incertezza. Nella futura di-
QDPLFD� GHPRJUD¿FD� LWDOLDQD� XQ� FRQWULEXWR� GHWHUPLQDQWH� VDUj� TXHOOR�
HVHUFLWDWR�GDOOH�PLJUD]LRQL�FRQ�O¶HVWHUR��%LVRJQD�ULFRUGDUH�FKH�L�ÀXVVL�
migratori con l’estero sono contrassegnati, assai più delle altre com-
SRQHQWL�GHPRJUD¿FKH��GD�XQD�SURIRQGD�LQFHUWH]]D�ULJXDUGR�DO�IXWXUR��
Le migrazioni internazionali sono infatti governate da una parte da 
QRUPDWLYH�VXVFHWWLELOL�GL�PRGL¿FKH��GDOO¶DOWUD�GD�IDWWRUL�VRFLR�HFRQR-
mici interni ed esterni di non facile previsione e interpretazione. Nel-
lo scenario mediano a livello nazionale si assume una quota annua 
di immigrati dall’estero che si mantiene a lungo poco sotto il livello 
GHOOH���������XQLWj��SHU�SRL�JUDGXDOPHQWH�VFHQGHUH�¿QR�DO� OLYHOOR�GL�
270.000 persone entro il 2066. Secondo tale ipotesi si prevede che 
nell’intervallo temporale 2016-2065 immigrino complessivamente in 
Italia 14,4 milioni d’individui. Gli emigrati per l’estero dovrebbero 
registrare una prima fase di lieve diminuzione (da 157.000 a 132.000 
fra il 2016 e il 2035) e poi presentare un’evoluzione stabile dal 2035 in 
avanti, intorno a un valore medio di 130.000 unità annue. In totale le 
persone che emigrerebbero dall’Italia verso l’estero nel periodo 2016-
2065 sarebbero 6,7 milioni. Il saldo migratorio con l’estero dovrebbe 
ULPDQHUH�DPSLDPHQWH�SRVLWLYR��LQ�SDUWLFRODUH�PRGR�QHOOH�DUHH�GHO�&HQ-
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tro-Nord. In Emilia-Romagna nel 2016 si sono registrati 27.057 iscritti 
dall’estero e 12.027 cancellati per l’estero, con un saldo positivo di 
oltre 15.000 persone. Nello scenario mediano tale saldo dovrebbe ri-
manere su questi valori nel breve e medio periodo (+15.620 unità nel 
2025 e +15.016 nel 2045) e poi ridursi progressivamente nel lungo 
SHULRGR��¿QR�D�UDJJLXQJHUH�XQ�YDORUH�GL���������QHO��������

E) L’età media della popolazione residente in Emilia-Romagna 
VDOLUj� DQFRUD� VHQVLELOPHQWH�� /H� SUHYLVLRQL� GHPRJUD¿FKH� IRUQLVFRQR�
un’immagine di come la struttura per età della popolazione potrebbe 
cambiare in futuro. Tali cambiamenti restituiscono a distanza di anni 
O¶LPSDWWR�GHL�IDWWRUL�GHPRJUD¿FL�GL�LQYHFFKLDPHQWR�GHWHUPLQDWL�GDOO¶D-
zione delle nascite, dei decessi e dei movimenti migratori. A livello 
nazionale già nel 2016 la struttura evidenziata dalla piramide delle 
età risulta sbilanciata, con un’età media che si avvicina ai 45 anni e 
una quota di persone in età superiore a 64 anni superiore al 22%. Nel 
breve e medio periodo questo processo di sbilanciamento della strut-
tura per età dovrebbe proseguire: il periodo più critico sotto questo 
SUR¿OR�GRYUHEEH�HVVHUH�SUREDELOPHQWH�TXHOOR�D�ULGRVVR�GHO�������FRQ�
XQ¶HWj�PHGLD�GHOOD�SRSROD]LRQH�FKH�QHOOR�VFHQDULR�PHGLDQR�VDOLUj�¿QR�
a 49,7 anni e una percentuale di persone anziane pari al 33,8%. Nel 
lungo termine la piramide della popolazione dovrebbe recuperare un 
migliore equilibrio strutturale e l’età media, dopo avere raggiunto un 
valore massimo di 50,3 anni nel 2057, secondo lo scenario mediano 
WHQGHUHEEH�D�ULDEEDVVDUVL�¿QR�D������DQQL�QHO�������FRQ�XQ¶LQFLGHQ]D�
di anziani del 33,1%). In Emilia-Romagna nel 2016 l’età media è su-
periore al valore nazionale (45,7 anni) e dovrebbe salire ulteriormente 
a 47,2 nel 2026 e a 49,4 nel 2046, raggiungendo il valore massimo di 
�����DQQL�QHO������H�PDQWHQHQGROR�¿QR�DO�������3RL�GRYUHEEH�LQL]LDUH�
XQ�OLHYH�FDOR�¿QR�D�UDJJLXQJHUH������DQQL�QHO������

)��$QFKH�QHOOD�QRVWUD�UHJLRQH�VL�PDQLIHVWHUj�FRQ�HOHYDWD�SUREDELOLWj�
un processo di invecchiamento della popolazione certo e intenso. La 
trasformazione della struttura per età della popolazione comporterà un 
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marcato effetto sui rapporti intergenerazionali che si manifesterà in 
modo diverso sul territorio. Il processo di invecchiamento dovrebbe 
essere particolarmente rapido nel Mezzogiorno, che risulterebbe nel 
2066 l’area del Paese con la più elevata età media (51,6 anni). A livello 
nazionale la popolazione in età superiore ai 64 anni dovrebbe salire 
da 13,3 milioni nel 2016 a 15,1 milioni nel 2026 e poi raggiungere 
i 19,7 milioni nel 2046. Successivamente dovrebbe iniziare un calo 
di questo gruppo di persone: nel 2066 nello scenario mediano si ipo-
tizza un numero di anziani in Italia pari a 17,7 milioni. Vediamo ora 
come si manifesterà questo processo di invecchiamento nella nostra 
regione, che nel 2016 presenta una percentuale di anziani superiore a 
quella nazionale (23,6%). Nello scenario mediano questo indicatore 
dovrebbe raggiungere il valore di 25,6% nel 2026, del 33,8% nel 2046 
H�SRL�VFHQGHUH�OLHYHPHQWH�¿QR�DO�������QHO�������,Q�VLQWHVL�SHU�WXWWR�LO�
periodo compreso fra il 2040 e il 2060 un emiliano-romagnolo su tre 
sarà anziano. In termini assoluti le persone in età superiore ai 64 anni 
saliranno nella nostra regione da 1,050 milioni nel 2016 a 1,156 milio-
QL�QHO������H�D�������PLOLRQL�QHO�������ULHQWUDQGR�LQ¿QH�QHO������VX�
un valore di 1,391 milioni. All’interno di questo processo di invecchia-
mento da segnalare l’accentuata crescita assoluta e relativa della popo-
lazione in età più avanzata (85 anni e oltre). Nella nostra regione nel 
2016 questi cittadini rappresentavano il 3,9% della popolazione totale. 
Questa incidenza salirà al 4,6% nel 2026, al 6,3% nel 2046 e balzerà 
¿QR�DO������QHO������� VFHQGHQGR�SRL� OLHYHPHQWH�DO������QHO�������
In termini assoluti gli anziani con 85 anni e più in Emilia-Romagna 
dovrebbero aumentare da 173.000 nel 2016 a 212.000 nel 2026; poi la 
crescita si accentuerebbe sino a 288.000 unità nel 2046 e 397.000 nel 
2066. Queste tendenze dovrebbero essere determinate da un ulteriore 
aumento della speranza di vita alla nascita, che nella nostra regione è 
ipotizzata in aumento per i maschi da 81,5 anni nel 2016 a 86,6 nel 
2065 e per le donne da 85,5 anni nel 2016 a 90,2 nel 2065. Nei pros-
simi cinquant’anni la vita media dovrebbe allungarsi ancora di circa 
FLQTXH�DQQL�SHU� WXWWD� OD�SRSROD]LRQH�� VH� VL�YHUL¿FKHUj�TXHVWD� LSRWHVL�
ogni decennio conquisteremo un anno di vita. 
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L’invecchiamento della popolazione e la crescita esponenziale delle 
persone più longeve saranno con ogni probabilità due caratteristiche 
IRQGDPHQWDOL� GHO� IXWXUR� GHPRJUD¿FR� GHOO¶(PLOLD�5RPDJQD��7XWWH� OH�
scelte e i comportamenti dei cittadini, delle famiglie, delle istituzio-
ni nazionali e locali, delle forze politiche, sociali ed economiche do-
YUDQQR�FRQIURQWDUVL�FRQ�TXHVWD�LQHGLWD��EHOOD�H�LPSHJQDWLYD�V¿GD�GHOOD�
longevità. Nella prima metà del ventunesimo secolo vivere a lungo 
in buona salute sarà nella nostra regione la più importante conquista 
sociale, che vedrà protagonisti non piccoli gruppi privilegiati ma quo-
te prevalenti della popolazione. Tutto l’assetto del sistema sociale ed 
HFRQRPLFR�GRYUj�FRQIURQWDUVL�FRQ�TXHVWD�V¿GD��0ROWL�VHUYL]L�HVLVWHQWL�
pubblici e privati saranno fortemente sollecitati a cambiare profonda-
mente. E dovremo tutti assieme avere la capacità di inventare molti 
servizi che oggi non ci sono, se non in forme marginali. Il patrimonio 
abitativo esistente dovrà essere profondamente trasformato, in partico-
ODUH�VRWWR�L�GHFLVLYL�SUR¿OL�GHOO¶DFFHVVLELOLWj��GHOOD�VLFXUH]]D�H�GHOO¶HI¿-
cienza energetica. Questo grande impegno innovativo, che può creare 
a livello regionale decine di migliaia di opportunità di lavoro e diven-
tare l’elemento centrale di un nuovo patto generazionale, dovrà essere 
ispirato dall’obiettivo fondamentale di garantire la massima dignità di 
esistenza anche in questa fase avanzata della vita al maggior numero 
possibile di donne e di uomini emiliani e romagnoli. 

���/D�V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj��DOFXQH�ULÀHVVLRQL�D�SDUWLUH�GD�FLQTXH�GR-
mande 

*OL� VFHQDUL� GHPRJUD¿FL� GL� EUHYH��PHGLR� H� OXQJR� WHUPLQH� UHODWLYL�
all’Emilia-Romagna individuano con chiarezza il processo di invec-
chiamento della popolazione come una delle tendenze fondamentali 
GHOOD� SULPD�PHWj� GHO� YHQWXQHVLPR� VHFROR��&UHVFHUj� LQ�PRGR� DFFHQ-
tuato il numero assoluto delle persone anziane (e in particolar modo 
quello degli individui in età superiore agli 84 anni) e l’incidenza per-
centuale di questo gruppo sul totale della popolazione raggiungerà va-
lori superiori al 34%. Entro il 2040 nella nostra regione una persona su 
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tre sarà anziana. La speranza di vita media potrebbe progressivamente 
avvicinarsi a 90 anni per le donne e a 86 anni per gli uomini.

Un approfondimento di queste tendenze è presentato nel documento 
³,O� IXWXUR� GHPRJUD¿FR� GHOO¶(PLOLD�5RPDJQD´�� FKH� FRPPHQWD� L� GDWL�
GHOOH�SUHYLVLRQL� UHJLRQDOL�HODERUDWH�GD� ,VWDW�¿QR�DO�������7DOH�GRFX-
PHQWR�q�SUHVHQWH�QHO�&DSLWROR���GL�TXHVWR�FRQWULEXWR��D�FXL�VL�ULQYLD�SHU�
i dati analitici del processo di invecchiamento.
,Q�TXHVWD�VHGH�VL�YXROH�LQYHFH�FRPSLHUH�XQD�ULÀHVVLRQH�VXOOH�FRQ-

VHJXHQ]H�VRFLDOL�HG�HFRQRPLFKH�GL�TXHOOD�FKH�VL�SXz�GH¿QLUH�OD�EHOOD��
LQHGLWD�H�LPSHJQDWLYD�V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj��/H�FRQVLGHUD]LRQL�SUHVHQ-
tate in questo capitolo sono il risultato di un ciclo di tre incontri orga-
nizzati la scorsa primavera da Auser regionale a Parma, Imola e Berti-
noro. Nello stesso periodo sette riunioni su questo tema si sono svolte 
in diversi luoghi della città metropolitana di Bologna con dirigenti e 
YRORQWDUL�GHL�VLQGDFDWL�SHQVLRQDWL�&*,/��&,6/�H�8,/�

Tutti gli incontri si sono aperti con una breve introduzione sulle 
SULQFLSDOL�WHQGHQ]H�GHPRJUD¿FKH�GHL�GLYHUVL�WHUULWRUL�H�VL�VRQR�SRL�IR-
calizzati sul tentativo di confrontarsi sulle conseguenze sociali ed eco-
QRPLFKH�GHOOD�V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj��/H�ULÀHVVLRQL�VRQR�VWDWH�VWLPRODWH�
da cinque domande poste ai partecipanti e più di 150 persone hanno 
espresso il loro pensiero, portando sempre contributi appassionati e 
preziosi. Questa relazione tenta di restituire i principali elementi sca-
turiti da questo dibattito, che è stato un’importante occasione di con-
fronto. Tutte le domande chiedevano ai partecipanti di svolgere il loro 
ragionamento guardando a un orizzonte temporale di medio periodo, 
immaginando che cosa potrebbe accadere nelle loro vite fra il 2017 e 
il 2032. Vediamo analiticamente i pensieri stimolati dalle cinque do-
mande.

2.1. Prima domanda. Provate a immaginare quali saranno nel 2032 
le reti familiari e amicali che vi accompagneranno nella vostra vita 
quotidiana. Quali saranno le principali differenze rispetto alla situa-
zione della generazione precedente e alla situazione attuale?
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Questa domanda era motivata da due fenomeni, che stanno assu-
mendo un crescente rilievo e che sono stati brevemente illustrati per 
VSLHJDUH�LO�FRQWHVWR�GHPRJUD¿FR�H�VRFLDOH�FKH�DYHYD�VSLQWR�JOL�RUJD-
nizzatori dell’incontro a proporre questa domanda. 

Il primo fenomeno è la quota crescente e rilevante di donne e uo-
mini di età superiore a 50 anni che nel corso della loro esistenza non 
KDQQR�DYXWR�¿JOL��1HOOD�UHDOWj�UHJLRQDOH�VL�DVVLVWH�RUPDL�GD�PROWR�WHP-
po a livelli di fecondità delle coppie italiane estremamente contenuti. 
La conseguenza collettiva di questo comportamento è un numero di 
nascite molto basso e sistematicamente inferiore a quello dei deces-
si, con un saldo naturale della popolazione pesantemente negativo. A 
livello individuale questo fenomeno ha determinato la realtà di una 
quota crescente di individui e di coppie che hanno terminato la loro 
YLWD� ULSURGXWWLYD� VHQ]D�DYHUH�¿JOL�� D� OLYHOOR� UHJLRQDOH� VL�SXz�VWLPDUH�
che almeno una persona su quattro in età compresa fra i 50 e 64 anni si 
trovi in questa situazione. Da segnalare inoltre che fra le altre coppie 
è molto alta la percentuale di quelle che hanno scelto di generare un 
XQLFR�¿JOLR��VXOO¶DOWUR�ODWR�GHOOD�GLVWULEX]LRQH�q�VFHVR�LQ�PRGR�FRQVL-
GHUHYROH�LO�QXPHUR�GHL�QXFOHL�FRQ�WUH�R�SL��¿JOL��

Il secondo fenomeno analizzato è invece quello della più elevata 
SUREDELOLWj�ULVSHWWR�DO�SDVVDWR�FKH�L�¿JOL�VL�WUDVIHULVFDQR�LQ�OXRJKL�GL-
stanti da quelli in cui vivono i genitori per esigenze legate ai percorsi 
di studio e soprattutto di lavoro. Le attuali tendenze sociali ed econo-
miche comportano per le giovani generazioni con maggiore frequenza 
rispetto al periodo precedente di cercare occasioni di formazione e 
lavoro fuori dal territorio regionale e in alcuni casi anche all’estero. 
L’incertezza e la precarietà nei rapporti di lavoro sono aumentate non 
solo nella dimensione temporale (contratti a tempo determinato) ma 
anche in quella spaziale (con prospettive di mobilità più accentuate 
anche per chi ha già trovato un lavoro).

Molti degli intervenuti nel dibattito hanno testimoniato l’evidenza 
attuale di questi due fenomeni nella loro realtà e hanno convenuto sul-
la probabilità che nei prossimi quindici anni queste tendenze possano 
accentuarsi.
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3HU�FKL�VL�WURYHUj�DG�DIIURQWDUH�OD�V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj�QHL�SURVVLPL�
decenni le conseguenze sociali di questi due fenomeni sono evidenti: 
molte persone e molte coppie vivranno questa fase della loro vita sen-
]D�OD�SUHVHQ]D�TXRWLGLDQD�GL�XQD�¿JOLD�R�GL�XQ�¿JOLR�QHOOD�ORUR�UHWH�GL�
relazioni. Questa assenza si associa inoltre a un più generale processo 
di restringimento delle tradizionali reti familiari. Più articolato è in-
vece il giudizio sull’evoluzione e il ruolo delle reti amicali: per alcu-
ni partecipanti (soprattutto donne) queste reti possono avere un ruolo 
importante nella futura vita di relazione, anche per colmare il vuoto 
delle reti parentali; per altri invece il giudizio è più scettico, anche 
LQ�FRQVLGHUD]LRQH�GHOOH�GLI¿FROWj�GL�VDOXWH�H�GL�UHOD]LRQH�FKH�SRVVRQR�
coinvolgere congiuntamente queste persone in età molto avanzate.

Da un punto di vista collettivo queste evidenze suggeriscono una 
considerazione: il tradizionale modello di assistenza agli anziani, spes-
so centrato su un ruolo importante delle reti parentali e in particolare 
GHOOH�¿JOLH�R�GHL�¿JOL��ULVFKLD�GL�HVVHUH�QRQ�SL��SURSRQLELOH�HG�HI¿FDFH�
in molte situazioni di anziani che vivono soli o di coppie di perso-
ne anziane. Questa situazione si pone già oggi e con ogni probabilità 
riguarderà in futuro un numero crescente d’individui. Appare quindi 
urgente individuare modelli diffusi di assistenza che si confrontino 
FRQ� TXHVW¶DVVHQ]D� VLVWHPDWLFD� GHL� ¿JOL� H� LO� UHVWULQJLPHQWR� GHOOH� UHWL�
familiari. 

2.2. Seconda domanda. Provate a immaginare di vivere nel 2032 
nell’abitazione che occupate oggi. Quali saranno i punti di forza di 
questa soluzione abitativa? E quali i fattori critici? E che cosa si può 
fare nei prossimi quindici anni per migliorare l’attuale situazione? 

La condizione abitativa degli anziani nella nostra regione è fotogra-
IDWD�FRQ�HI¿FDFLD�GDL�GDWL�FHQVXDUL��,O�SULPR�HOHPHQWR�q�UDSSUHVHQWDWR�
da un’elevata quota di famiglie proprietarie dell’abitazione: negli anni 
della crisi questo fattore è stato sicuramente per molti nuclei anziani 
un’importante garanzia di tenuta della condizione sociale ed economi-
FD��,O�VHFRQGR�HOHPHQWR�q�FRVWLWXLWR�GD�XQD�VXSHU¿FLH�PHGLD�DELWDWLYD�
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a disposizione di ogni persona anziana molto ampia: gli appartamenti 
erano spesso abitati in precedenza da nuclei familiari di maggiore nu-
PHURVLWj�H�SRL� O¶XVFLWD�GD�FDVD�GHL�¿JOL�H�R� LO�GHFHVVR�GL�XQ�FRQLXJH�
hanno ridotto il numero degli abitanti. Anche in quasi tutte le testimo-
nianze degli intervenuti nel dibattito questi elementi sono stati confer-
mati. In non pochi casi però questi elementi di forza (casa in proprietà 
e con una dimensione spesso molto ampia) si possono trasformare in 
punti di debolezza. La maggior parte di questi appartamenti sono stati 
costruiti in epoche non recenti e non erano pensati per rispondere alle 
HVLJHQ]H�GL�SHUVRQH�DQ]LDQH�FRQ�SUREOHPL�GL�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D�QHJOL�
spostamenti. Il dato più clamoroso ed evidente è quello dell’assenza 
GL� DVFHQVRUH� LQ� TXDVL� LO� ����GHJOL� HGL¿FL� FRQ� DOPHQR� TXDWWUR� SLDQL�
e nella quasi generalità dei palazzi di tre piani. Più in generale esi-
ste un diffuso problema di barriere architettoniche, che impediscono 
spostamenti agevoli all’interno e all’esterno dell’abitazione. Il pro-
blema dell’accessibilità di questi appartamenti e degli spazi pubblici 
collocati nelle immediate vicinanze non può più essere sottovalutato 
VH�YRJOLDPR�DIIURQWDUH�FRQ�HI¿FDFLD�OD�V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj��5HQGHUH�
OH�QRVWUH�FLWWj�IUXLELOL�SLHQDPHQWH�GDOOH�SHUVRQH�DQ]LDQH�FRQ�GLI¿FROWj�
motorie e dalle persone disabili dovrebbe diventare la più grande ope-
ra pubblica da mettere in cantiere nella prima metà del ventunesimo 
VHFROR��DVVLFXUDQGR�XQ�ÀXVVR�GL�¿QDQ]LDPHQWL�FRVWDQWH�SHU�DGHJXDUH�
progressivamente tutti gli spazi e luoghi pubblici. Per quanto riguarda 
JOL�HGL¿FL�SULYDWL��FKH�UDSSUHVHQWDQR�D�OLYHOOR�UHJLRQDOH�OD�TXDVL�WRWD-
lità del patrimonio abitativo) bisogna rimuovere gli ostacoli di ordine 
giuridico, tecnico ed economico che impediscono una messa a norma 
GHJOL�DSSDUWDPHQWL�VRWWR�TXHVWR�GHFLVLYR�SUR¿OR��%LVRJQD�LQFHQWLYDUH�
in tutte le forme possibili una grande mobilitazione del risparmio pri-
vato delle famiglie in questa direzione, agevolando in particolare quel-
OH�FRQ�PLQRUL�ULVRUVH�UHGGLWXDOL�H�SDWULPRQLDOL��/DVFLDUH�DL�QRVWUL�¿JOL�
DELWD]LRQL�SL��DFFHVVLELOL��SL��VLFXUH�H�SL��HI¿FLHQWL�GD�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�
energetico può essere un elemento centrale di un patto di solidarietà 
fra le generazioni, che potrebbe anche offrire con continuità molte op-
portunità di lavoro in un settore come quello dell’edilizia che è tradi-
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]LRQDOPHQWH�DG�DOWD�LQWHQVLWj�RFFXSD]LRQDOH��&RQWHQHUH�DO�PDVVLPR�LO�
FRQVXPR�GHO�VXROR�SHU�QXRYH�HGL¿FD]LRQL�q�XQ�RELHWWLYR�DVVROXWDPHQWH�
GD�FRQGLYLGHUH��FKH�VL�GHYH�SHUz�DFFRPSDJQDUH�D�XQD�JUDQGH�ULTXDOL¿-
cazione del patrimonio abitativo esistente per adeguarlo al nuovo pro-
¿OR�GHPRJUD¿FR�H�VRFLDOH�GHOOD�SRSROD]LRQH��%LVRJQD�LQROWUH�VWXGLDUH�
meccanismi che agevolino il trasferimento di proprietà da parte delle 
famiglie anziane che vogliono andare ad abitare in appartamenti più 
adeguati alle loro attuali esigenze. La scelta dell’assistenza domicilia-
re è l’opzione sulla quale scommettere, ma richiede di assicurare alle 
persone anziane la possibilità di vivere in alloggi che garantiscano al 
PDVVLPR�OH�FRQGL]LRQL�GL�EHQHVVHUH�¿VLFR�H�SVLFKLFR��

2.3. Terza domanda. Provate a immaginare quale sarà nel 2032 la 
vostra condizione economica. Pensate che sarà adeguata alle esigenze 
GHOOD�YRVWUD�YLWD"�(�VH�DYHWH�¿JOL�R�QLSRWL��TXDOH�VDUj�OD�ORUR�VLWXD]LRQH�
economica? È più probabile che voi dobbiate sostenere i loro bilanci 
familiari oppure che siano loro ad aiutare economicamente voi? 

&RQ�TXHVWD�WHU]D�GRPDQGD�VL�q�LQFURFLDWD�XQD�GHOOH�JUDQGL�TXHVWLRQL�
sociali del periodo più recente, che caratterizza anche la nostra regione: 
le condizioni di povertà assoluta e relativa si sono ridotte fra le fami-
glie anziane, ma sono purtroppo aumentate sensibilmente nella fascia 
giovanile della popolazione e soprattutto nelle famiglie con minori. 
Le indagini condotte su questo fenomeno da Eurostat, Istat e da altri 
istituti di ricerca concordano tutte nel sottolineare questo mutamento 
di scenario e la gravità in Italia del fenomeno della povertà minorile. 
Molti dei partecipanti al dibattito sono intervenuti su questo punto e 
OH� ORUR�ULÀHVVLRQL�KDQQR�FRQIHUPDWR�FRQ�HVHPSL�GL� UHDOWj�TXRWLGLDQD�
OH�FRQFOXVLRQL�GHOOD� VWDWLVWLFD�XI¿FLDOH��3HU�HIIHWWR�GL�TXHVWH�GLQDPL-
che sono numerose le famiglie anziane che sono costrette a sostenere 
HFRQRPLFDPHQWH� L�QXFOHL�GHL�¿JOL�H�R�GHL�QLSRWL��/D�SUHRFFXSD]LRQH�
e anche lo sconcerto per questa situazione sono emersi con forza in 
quasi tutte le testimonianze. La precarietà sociale ed economica at-
WXDOH�GHOOD�FRQGL]LRQH�JLRYDQLOH�LQGXFH�DQFKH�PROWL�DQ]LDQL�FRQ�¿JOL�
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a non avere aspettative di ricevere in età avanzata un aiuto adeguato 
dalla rete familiare. Arrestare e ribaltare questa tendenza è condizione 
decisiva per la tenuta delle relazioni sociali e per la continuità del patto 
JHQHUD]LRQDOH��2JQL�VFHOWD�GL�SROLWLFD�HFRQRPLFD�H�VRFLDOH�GHYH�DVVX-
mere come obiettivo principale la lotta alla disoccupazione giovanile e 
il contrasto ai fenomeni di emarginazione sociale ed economica delle 
nuove generazioni. Solo in questo modo si potrà assicurare anche una 
reale sostenibilità di medio e lungo termine del sistema previdenziale, 
che con il passaggio al sistema contributivo non può prescindere da 
uno scambio equilibrato e giusto fra le diverse generazioni. Tutte le 
testimonianze raccolte hanno evidenziato che per gli anziani un fattore 
IRQGDPHQWDOH�GL�VHUHQLWj�H�GL�¿GXFLD�QHO�IXWXUR�q�LPSHGLUH�FKH�L�SURSUL�
¿JOL�H�QLSRWL�VLDQR�FRVWUHWWL�D�XQD�YLWD�SHJJLRUH�GL�TXHOOD�GHOOH�JHQHUD-
zioni precedenti. 

2.4. Quarta domanda. Provate a immaginare quale sarà nel 2032 
la vostra condizione di salute, con particolare riferimento al rischio di 
VLWXD]LRQL�GL�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��5LWHQHWH�DGHJXDWH�OH�VROX]LRQL�RJJL�
disponibili per aiutare persone che si trovano in questa condizione? E 
che cosa si potrebbe fare per migliorare i servizi esistenti?

&RQ�TXHVWD�TXDUWD�GRPDQGD�VL�q�DIIURQWDWR�LO�SUREOHPD�FKH�SURYRFD�
in tutte le persone anziane e anche negli intervenuti agli incontri le 
maggiori paure: cadere per effetto del deterioramento delle condizioni 
GL�VDOXWH�LQ�XQD�VLWXD]LRQH�GL�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��,Q�XQD�VRFLHWj�FKH�
sarà caratterizzata da un numero di persone longeve sempre più ampio 
non è possibile ignorare la forte probabilità di un aumento marcato di 
questi casi. La quasi generalità degli intervenuti nel dibattito ha rico-
nosciuto tale rischio e ha evidenziato la non adeguatezza delle solu-
zioni oggi disponibili per affrontare queste situazioni. Quando l’ag-
JUDYDPHQWR�GHOOH�FRQGL]LRQL�GL�VDOXWH�¿VLFD�H�R�SVLFKLFD�LPSHGLVFH�GL�
continuare a vivere nella propria abitazione le risposte possibili sono 
ancora troppo limitate e soprattutto con costi economici elevati, non 
coerenti con le disponibilità della larga maggioranza delle famiglie. È 
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emersa anche una forte preoccupazione per il proliferare di soluzioni 
che non sempre offrono i necessari requisiti di qualità dell’intervento. 
Ê�TXHVWR�IRUVH�LO�SUREOHPD�SL��GLI¿FLOH�GD�DIIURQWDUH��QRQ�VROR�SHU�OH�
soluzioni da costruire ma anche per la consapevolezza da acquisire. 
Vivere in una società dove la speranza di vita media si può avvici-
nare a 86 anni per gli uomini e 90 anni per le donne è sicuramente 
una grande fortuna, che condividiamo con poche altre popolazioni al 
PRQGR��1RQ�SRVVLDPR�SHUz�LJQRUDUH�FKH�TXHVWR�VLJQL¿FD�DQFKH�GRYHUH�
affrontare probabilmente un numero più elevato di situazioni di grave 
QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D�¿VLFD�H�SVLFKLFD��(¶�QHFHVVDULR�FKH�TXHVWD�FRQVD-
SHYROH]]D�VL�GLIIRQGD�QHO�GLEDWWLWR�SXEEOLFR�H�DQFKH�QHOOH� ULÀHVVLRQL�
private, che condizionano le strategie di allocazione delle risorse. Ab-
ELDPR�LPSDUDWR�QHO�WHPSR�D�SURWHJJHUFL�FRQ�HI¿FDFLD�GD�PROWL�ULVFKL��
PD�TXHOOR�GHOOD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D�QRQ�ULXVFLDPR�DQFRUD�D�SHQVDUOR�H�
affrontarlo adeguatamente.

2.5. Quinta domanda. L’innovazione tecnologica può dare un con-
WULEXWR�LPSRUWDQWH�SHU�DIIURQWDUH�FRQ�VXFFHVVR�OD�V¿GD�GHOOD�ORQJHYL-
tà. Quale rapporto avete oggi con la società digitale? E quali sono 
le ulteriori scoperte e innovazioni che potrebbe rendere nel 2032 la 
vostra vita migliore? E quale aiuto vi possono dare le associazioni 
e i vostri parenti e amici per affrontare assieme questo cambiamento 
tecnologico? 

È questa la domanda che ha visto la più ampia divaricazione di 
esperienze e di opinioni fra i partecipanti. Molti (forse la maggioranza) 
KDQQR�WHVWLPRQLDWR�XQ�UDSSRUWR�GLI¿FLOH�FRQ�OD�VRFLHWj�GLJLWDOH�H�KDQQR�
manifestato condivisibili preoccupazioni sul rischio che l’avanzare di 
TXHVWH� WHFQRORJLH� FRPSRUWD� TXDQGR� QRQ� VL� DI¿DQFD�PD� VRVWLWXLVFH� L�
rapporti personali diretti. Altri hanno invece evidenziato una buona 
FDSDFLWj�GL�XWLOL]]R�GL�TXHVWH�WHFQRORJLH�H�XQD�UDJLRQHYROH�¿GXFLD�VXO�
loro contributo per risolvere alcuni dei problemi della condizione an-
ziana. Quasi tutti hanno manifestato l’esigenza di promuovere azioni 
di alfabetizzazione digitale, che potrebbero essere un altro elemento 
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di un rinnovato patto fra generazioni all’interno e fuori dalle reti fa-
miliari. Nella mia personale consapevolezza su questa tematica si è 
UDIIRU]DWD�OD�FRQYLQ]LRQH�GL�TXHOOR�FKH�GH¿QLVFR�XQ�SDUDGRVVR�WHFQROR-
gico: le soluzioni più avanzate che oggi si sperimentano nei laboratori 
delle grandi imprese della conoscenza e della tecnologia potrebbero 
DSSRUWDUH�L�PDJJLRUL�EHQH¿FL�SURSULR�DOOD�SRSROD]LRQH�DQ]LDQD��FKH�q�
inevitabilmente quella meno in grado di utilizzarle direttamente. Per 
chiarire la natura di questo paradosso porto un solo esempio, che ri-
guarda la città metropolitana di Bologna ma che sicuramente si può 
estendere ad altre realtà regionali. Nel territorio metropolitano la po-
polazione anziana crescerà sensibilmente e per effetto del processo 
di dispersione insediativa avvenuto negli ultimi decenni aumenterà 
soprattutto in alcuni comuni metropolitani lontani da Bologna. Una 
delle preoccupazioni manifestate da molti intervenuti nel dibattito è 
stata giustamente quella di una drastica limitazione della propria auto-
nomia, legata a un mancato rinnovo della patente di guida in età avan-
zata per ragioni di salute. Ecco allora che l’invenzione dell’auto che si 
JXLGD�GD�VROD�SRWUHEEH�DYHUH�FRPH�SULQFLSDOH�EHQH¿FLDULR�VRSUDWWXWWR�
le persone anziane.
4XHVWR� FRQWULEXWR� KD� WHQWDWR� GL� WUDVPHWWHUH� DOFXQH� ULÀHVVLRQL� FKH�

sono maturate nel corso degli incontri in precedenza richiamati. Natu-
ralmente le opinioni espresse impegnano solo me stesso e sono frutto 
di alcune convinzioni e ipotesi di ricerca, che ho potuto arricchire nel 
confronto con le donne e gli uomini che hanno partecipato a questo 
percorso. Parlare assieme di questi problemi è stata un’occasione pre-
ziosa; in alcuni momenti ha suscitato in me e nei partecipanti anche 
inquietudini e paure che è bene affrontare collettivamente.

�����8OWHULRUL�FLQTXH�GRPDQGH

Per non perdere l’abitudine pongo ulteriori cinque domande:
$��1HO�FRQWHVWR�GL�PRGL¿FD�GHOOH�UHWL�IDPLOLDUL�GHVFULWWR�LQ�SUHFH-

denza quali saranno in futuro le condizioni per garantire un adeguato 
PRGHOOR� GL� DVVLVWHQ]D� D� GRPLFLOLR"�&KL� VRVWLWXLUj� DG� HVHPSLR� L� ¿JOL�
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nei compiti e nelle relazioni che oggi intrattengono con i loro genitori 
anziani e con le assistenti familiari?

B) Pensiamo di essere in grado nella realtà regionale di promuovere 
e favorire un impegno dei proprietari privati e pubblici per portare la 
percentuale di fabbricati di almeno 4 piani dotati di ascensore dal 30% 
del 2011 al 50% nel 2031? 
&��2JJL� OH�SHUVRQH�DQ]LDQH�GHWHQJRQR�XQD�TXRWD�VLJQL¿FDWLYD�GHL�

redditi e soprattutto dei patrimoni complessivi. Nei prossimi decenni 
questa quota aumenterà, in parallelo alla crescita delle persone anzia-
ne. È probabile che almeno il 35% della domanda interna di beni e ser-
vizi provenga da questa popolazione. Quanti saranno i posti di lavoro 
collegati a queste esigenze? E quali azioni possiamo mettere in campo 
per rendere i giovani consapevoli di queste opportunità lavorative e 
formarli adeguatamente? 

D) L’obiettivo fondamentale è consentire all’anziano di rimanere il 
SL��D�OXQJR�SRVVLELOH�QHOOD�SURSULD�DELWD]LRQH��ULTXDOL¿FDWD�SHU�ULVSRQ-
dere alle nuove esigenze. Ma quali sono i modelli alternativi all’assi-
stenza a domicilio che pensiamo di potere aggiungere alle soluzioni 
oggi esistenti, non sempre adeguate? 

E) Per garantire a medio termine la coesione sociale un nuovo patto 
JHQHUD]LRQDOH�q� LQGLVSHQVDELOH��2OWUH� L�FRQ¿QL�GHO�ZHOIDUH�IDPLOLDUH��
inevitabilmente selettivi, quale può essere il ruolo delle persone an-
ziane e delle loro organizzazioni associative e sindacali per ideare e 
realizzare questo patto? 
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corso del 2017 e in questi ultimi mesi. La mia gratitudine si estende ai 
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dirigenti e volontari delle associazioni Auser provinciali, che ho avuto 
occasione di conoscere in questo percorso. La loro generosità e intelli-
genza sono stati motivo di grande conforto, in un periodo non privo di 
tendenze sociali a volte preoccupanti. Sono particolarmente orgoglio-
VR�GL�DYHUH�SRWXWR�FRQWULEXLUH�DOOD�GH¿QL]LRQH�H�DOOD�SURPR]LRQH�GHOOD�
campagna Auser “L’ascensore è libertà”, che rappresenta un bell’e-
sempio di come si possano promuovere iniziative di mobilitazione e 
ULÀHVVLRQH�SHU�PLJOLRUDUH�FRQFUHWDPHQWH�OD�YLWD�GHOOH�SHUVRQH�FRQ�XQD�
particolare attenzione a quelle più deboli.

Un importante contributo in questo percorso deve essere attribuito 
ai gruppi dirigenti dei tre sindacati metropolitani dei pensionati bo-
lognesi, che ho ricordato in precedenza. Senza di loro il percorso di 
confronto non sarebbe stato possibile e negli incontri da loro promossi 
ho potuto apprezzare ulteriormente l’impegno e la capacità di azione 
e di pensiero di tante e tanti attivisti. Se la condizione anziana nella 
nostra realtà presenta importanti evoluzioni positive rispetto al passato 
sicuramente lo dobbiamo anche alla presenza e all’azione quotidiana 
di queste importanti organizzazioni collettive.

Ringrazio naturalmente anche tutti gli amministratori locali, i par-
lamentari, i rappresentanti di organizzazioni sociali ed economiche, 
le cittadine e i cittadini che ho avuto occasione di incontrare in questi 
PRPHQWL�GL�ULÀHVVLRQH�H�FKH�KDQQR�VHPSUH�SRUWDWR�FRQWULEXWL�LQWHUHV-
santi e pensieri innovativi.

Mi sia consentito di esprimere la mia gratitudine alle persone con 
FXL�KR�ODYRUDWR�SHU�PROWL�DQQL�QHO�&RPXQH�GL�%RORJQD�H�LQ�SDUWLFRODUH�
alle colleghe e ai colleghi dell’Area Programmazione, controlli e stati-
stica che ho avuto l’onore e l’onere di dirigere per un periodo lungo e 
decisivo della mia vita personale e professionale. Se questo contributo 
SUHVHQWD�XQ�YDORUH�GL�ULÀHVVLRQH�H�FRQRVFHQ]D�q�GRYXWR�VLFXUDPHQWH�
D� TXHOOD� HVSHULHQ]D�� FKH�PL�KD�SHUPHVVR�GL� YHUL¿FDUH� H�PDWXUDUH� OD�
convinzione che in una società democratica la forma di conoscenza 
sui fenomeni collettivi promossa e realizzata dalle scienze statistiche 
deve avere un ruolo, assieme a tante altre manifestazioni di intelli-
JHQ]D�ULYROWH�DO�EHQH�FRPXQH��'HVLGHUR�LQ¿QH�ULFRUGDUH�FKH�PROWL�GL�
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questi miei pensieri e convinzioni sono emersi grazie a un confronto 
TXRWLGLDQR�FRQ�)UDQFR�&KLDULQL��FROOHJD�H�DPLFR�IUDWHUQR��FKH�DWWXDO-
mente dirige con dedizione e grande capacità professionale il Servizio 
6WDWLVWLFD�GHO�&RPXQH�GL�%RORJQD��

%LEOLRJUD¿D

3HU�DSSURIRQGLUH�LO�WHPD�GHOO¶HYROX]LRQH�GHPRJUD¿FD��QHO�TXDOH�VL�
FROORFD�OD�V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj��VL�LQGLFDQR�DOFXQH�OHWWXUH�

%DXPDQ�=����������Stranieri alle porte, Bari, Laterza.
&DO]RODLR�9��H�3LHYDQL�7����������Libertà di migrare, Torino, Einaudi.
&XUL�8����������Straniero��0LODQR��5DIIDHOOR�&RUWLQD�(GLWRUH�
Livi Bacci M. (2015), Il Pianeta stretto, Bologna, Il Mulino.
Rosina A. e Sorgi S. (2016), Il futuro che (non) c’è, Milano, Univer-

sità Bocconi Editore.

Per approfondire l’analisi dei dati sulle trasformazioni della popola-
zione in ambito nazionale e regionale si rinvia ai siti dell’Istat e della 
Regione Emilia-Romagna. Relativamente alla città metropolitana di 
Bologna molte informazioni e studi sono presenti nel sito “I numeri di 
Bologna metropolitana”.

Sul sito dell’Associazione Neodemos (www.neodemos.info) sono 
inoltre consultabili i seguenti studi, che contengono contributi relativi 
al tema della longevità:
6DOXWH�� VRSUDYYLYHQ]D� H� VRVWHQLELOLWj�GHL� VLVWHPL� VDQLWDUL�� OD� V¿GD�

GHOO¶LQYHFFKLDPHQWR�GHPRJUD¿FR (a cura di Massimo Livi Bacci),  As-
sociazione Neodemos, 2013.

Longevità, vecchiaia, salute (a cura di Silvana Salvini), Associazio-
ne Neodemos, 2015.
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È qui richiesto un esercizio arduo, per il quale sarebbero necessarie 
virtù divinatorie: immaginare l’Italia, e gli italiani, del 2032. Un salto 
di quasi tre lustri, che da medico – e quindi da scienziato moderno 
– potrei osare solo con l’aiuto del calcolo probabilistico e della stati-
stica, che pure nella fattispecie non mi aiutano, giacché le proiezioni 
GHPRJUD¿FKH� VRQR� RJJHWWR�� DOO¶LQWHUQR� GL� TXHVWR� YROXPH�� GL� FRQWUL-
buti redatti da altri specialisti, di certo più ferrati di me sull’argomen-
WR��$OORUD��LQ�XQ�FHUWR�VHQVR�SHU�QRQ�WUDGLUH�LO�PHWRGR�VFLHQWL¿FR��SXU�
QHOO¶LPSRVVLELOLWj�GL�DI¿GDUPL�DOOD�FHUWH]]D�GHL�GDWL��PL�OLPLWR�D�SRUUH�
interrogativi, a sollevare dubbi. Del resto le ipotesi – proprio in os-
sequio all’ammonimento di Newton – nella fattispecie non possono 
restare nascoste, tanto sono evidenti: invecchiamo e invecchieremo 
a ritmo costante e sfrenato. Sicché le deduzioni, persino le più fan-
tasiose, resteranno saldamente radicate in questo dato di realtà, che a 
dire il vero rappresenta in sé un paradosso: perché noi già viviamo in 
una società di anziani, ma ci comportiamo, pensiamo, progettiamo e 
facciamo i conti – soprattutto quando si tratta di previdenza sociale e 
di previsioni sul PIL – come se l’Italia della longevità – cioè al con-
tempo l’Italia degli anziani – dovesse manifestarsi un giorno di là da 
venire, quasi un fulmine a ciel sereno, anziché mutare pian piano e ine-
sorabilmente. In questo senso, proseguendo sulla falsariga dell’ironia 
ULJXDUGR�DO�PHWRGR�VFLHQWL¿FR��VWLDPR�¿QHQGR�SHU�WUDGLUH�O¶XQLFD�GHOOH�
evidenze che abbiamo, in merito al fenomeno in argomento: parliamo 
infatti di WUHQG�GHPRJUD¿FR, ma continuiamo a ignorare la caratteristi-
FD�VSHFL¿FD�GHO�³WUHQG´��FKH�q�TXHOOD�GL�DIIHUPDUVL�SURJUHVVLYDPHQWH��
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e quindi di continuo, già adesso. A dire il vero, già da qualche anno. 
D’altro canto, occupandomi da sempre di longevità, e quindi anche 

GHOOH� V¿GH� VRWWHVH�DO�SURJUHVVLYR� LQYHFFKLDPHQWR�GHOOD�SRSROD]LRQH��
mi sono convinto che questo fenomeno, nei suoi risvolti più sinistri, 
VWLD�¿QHQGR�SHU� DVVRPLJOLDUH� LQ�PRGR�SUHRFFXSDQWH� DO� IDPRVR� OXSR�
GHOOD�¿DED�GL�(VRSR��XQD�PLQDFFLD�GL�FRQWLQXR�SDYHQWDWD��FKH�WXWWDYLD�
sembra non avverarsi mai – quasi fosse uno scherzo – e che proprio 
per questo rischia di colpire, un giorno, ancor più duramente.
5LÀHWWHUH� VXOOH� FRQVHJXHQ]H� GHOOD� FUHVFHQWH� ORQJHYLWj�PL� VHPEUD�

tuttavia un esercizio noioso: non solo in quanto abusato, ma anche 
SHUFKp�LQHI¿FDFH��2JQL�JLRUQR��LQIDWWL��DEELDPR�GDYDQWL�DJOL�RFFKL�JOL�
effetti dell’invecchiamento – universalismo sanitario sempre meno at-
WXDWR�� OLVWH�G¶DWWHVD��VHUYL]L�VRFLR�DVVLVWHQ]LDOL� LQVXI¿FLHQWL��GLI¿FROWj�
¿QDQ]LDULD�GHJOL�HQWL�SUHYLGHQ]LDOL��VROR�SHU�FLWDUQH�DOFXQL�±�PD�TXHVWL�
problemi sembrano non riguardarci, tanto da non aver mai scalato po-
sizioni nell’agenda della politica e nemmeno nei programmi elettorali. 
Un’evidenza che da sempre m’induce ad abbandonare i toni allarmisti-
FL��SUHIHUHQGR�ULÀHWWHUH��LQ�SRVLWLYR��VXOOD�SURVSHWWLYD�GHOOD�ORQJHYLWj��
ipotizzando – a costo di abbandonarmi a qualche volo pindarico – in 
che modo l’allungamento della vita media e della speranza di vita pos-
sa rivelarsi quel che è: un’ottima notizia, e non solo per i singoli, ma 
anche per la società e in particolare per l’Italia. 

&HUFKLDPR�GL�LPPDJLQDUH��TXLQGL��O¶,WDOLD�GHO�������'L�VLFXUR�DYUH-
PR�WDQWL�DQQL�H�SRFKLVVLPL�¿JOL��,�JLRYDQL��H�LQ�JHQHUDOH�OH�SHUVRQH�LQ�
età lavorativa, risiederanno per lo più all’estero. Dove, di preciso, non 
credo sia possibile ipotizzarlo, neanche a livello di macro-area o di 
continente. Mancheranno migliaia di medici, al punto che ricevere una 
visita sarà un’impresa. In compenso saremo monitorati di continuo da 
dispositivi indossabili: magliette, braccialetti e orologi. Ma forse an-
che lenti a contatto, che già oggi sono in grado, ad esempio, di misura-
re la glicemia. Tutti questi apparecchi non si limiteranno a tenere sotto 
controllo pressione, battito cardiaco e chissà quale altro parametro, 
ma di sicuro, come fanno già oggi, potranno archiviare e trasmettere 
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tutti questi dati. Trasmetterli a chi – se non a un enorme e pressoché 
inutile cloud – resta sostanzialmente un mistero. Attualmente, infatti, 
ULÀHWWLDPR�¿QR�DOOR�V¿QLPHQWR�VXOOH�RSSRUWXQLWj�GHOOD�WHOHPHGLFLQD�H�
della teleassistenza, che comunque continuiamo a non sfruttare pur 
SRWHQGR�IDUH�DI¿GDPHQWR�VX�XQ�QXPHUR�FRVSLFXR�GL�RSHUDWRUL�VDQLWD-
ri. Proprio loro, oggi, potrebbero accorrere al primo allarme lanciato 
da uno smartphone collegato a un dispositivo indossabile, o assistere, 
attraverso un microfono e una telecamera, un paziente che deve fare 
una dialisi a domicilio. Ma che ne sarà della teleassistenza – o della 
WHFQRDVVLVWHQ]D��FRPH�SHUVRQDOPHQWH�SUHIHULVFR�GH¿QLUH�TXHVWL�IHQR-
PHQL� ±� TXDQGR� VDUj� LQVXI¿FLHQWH� LO� QXPHUR� GHL�PHGLFL� H� GHJOL� DOWUL�
professionisti della salute? 

3DVVDQGR�D�XQ�DOWUR�DVSHWWR��YDOH�OD�SHQD�GL�ULÀHWWHUH�VXOOD�FRQFUH-
ta possibilità che la società del 2032 sarà una società di anziani, e 
quindi una società di persone costrette a convivere con diverse pa-
tologie – molte croniche – che non potranno contare sull’istituzione 
dell’ospedale per i propri bisogni sanitari. A causa della sproporzione 
fra pazienti e operatori della salute, ma anche fra risorse disponibili e 
costi della sanità, gli ospedali assomiglieranno sempre di più a quel 
che è oggi il tribunale per le pretese di diritto civile: l’ultima spiaggia. 
E un’ultima spiaggia costosa, incerta nei tempi e nel risultato. E allora 
FKL� VDUDQQR� L�FRQFLOLDWRUL�H�JOL�DUELWUL�GHOOD� VDQLWj"�&KL�FL� VDUj� IUD� LO�
bisogno di cura di ogni giorno e l’extrema ratio dell’ospedale?

Nel 2032 vi saranno poi nuovi farmaci, i cosiddetti “digiceutici”, 
FKH�QRQ�VL�SUHVHQWHUDQQR�Qp�FRPH�FRPSUHVVH��Qp�FRPH�¿DOH��Qp�FRPH�
bustine, ma come applicazioni da scaricare sullo smartphone. Questi 
veri e propri farmaci avranno superato studi clinici identici a tutti gli 
altri medicinali, saranno stati approvati dalle autorità regolatorie na-
zionali e sovranazionali, e saranno ovviamente prescritti dai medici, 
FKH�LQYHFH�GL�FRQVHJQDUH�DL�SD]LHQWL�OD�FODVVLFD�ULFHWWD��DI¿GHUDQQR�ORUR�
un QR code: inquadrandolo con il telefono, i pazienti scaricheranno 
queste app digiceutiche, già personalizzate in base ai loro bisogni di 
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FXUD��1RQ�VL�WUDWWD�GL�XQD�SURVSHWWLYD�IDQWDVFLHQWL¿FD��O¶)'$�VWDWXQL-
tense ha già approvato alcuni di questi prodotti, che tra l’altro sem-
brano affollare soprattutto le aree terapeutiche a maggior prevalenza 
di pazienti anziani: la salute mentale, il diabete, le malattie cardiova-
scolari, i disturbi del sistema nervoso e le patologie muscolo-sche-
letriche. I digiceutici funzionano in base a un principio riferibile, in 
larga massima, alla terapia comportamentale, e ovviamente – proprio 
perché sottoposti a trial clinici come tutti i farmaci – hanno già dato 
SURYD�GL�HI¿FDFLD�VRYUDSSRQLELOH�R�VXSHULRUH�D�TXHOOD�GHL�PHGLFLQDOL�
ad oggi disponibili per le medesime patologie o condizioni cliniche. 

È ovvio che i digiceutici, associati ai device indossabili e messi in 
condizione di dialogare con altri dispositivi e con lo spazio esterno – 
ad esempio tramite interfaccia collegati a sistemi di domotica – rende-
UDQQR�OD�PHGLFLQD�����PROWR�SL��HI¿FDFH�GL�TXDOVLDVL�DOWUD�WHUDSLD�SHU�
le patologie più critiche della terza età, in primis demenze e limitazioni 
motorie. Ma chi saranno gli specialisti di quest’area: sanitari, ingegne-
ri, sistemisti? E dove li formeremo? E da dove verranno, se è vero che 
JOL�LWDOLDQL�LQ�HWj�ODYRUDWLYD�QRQ�VDUDQQR�QXPHULFDPHQWH�VXI¿FLHQWL"

Vi è poi il livello urbanistico, architettonico e logistico, perché 
nell’Italia della terza età – e della terza età che deve tendere all’au-
tonomia, giacché i giovani saranno pochi e saranno all’estero – le di-
VWDQ]H��OH�EDUULHUH�DUFKLWHWWRQLFKH��O¶LQVXI¿FLHQ]D�GHL�PH]]L�SXEEOLFL�H�
i problemi di viabilità non saranno più semplici seccature, ma veri e 
propri impedimenti. Di sicuro avremo le automobili a guida autonoma, 
ma poiché dovremo progressivamente convertire almeno la provincia 
e le periferie urbane – perché molte delle odierne abitazioni saranno 
inagibili per gli anziani, a causa dell’irrazionalità distributiva e della 
presenza di barriere – resta da capire come saranno fatte le strade, e 
quale sarà il rapporto, nel reticolato urbano, fra le nuove abitazioni 
e la rete viaria. In più, l’internet delle cose avrà trasformato i nostri 
appartamenti in enormi periferiche degli smartphone, e la domotica 
sarà la normalità. Ma in che modo faremo la spesa? E come si presen-
teranno le comuni abitazioni, considerato che le case saranno sempre 
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più piccole, gli spazi domestici sempre più ridotti e le apparecchiature 
necessarie all’assistenza domestica sempre più numerose e quindi in-
gombranti?

L’ambito più interessante da esplorare è poi quello sociale e so-
ciologico. Dopo anni in cui l’emarginazione dell’anziano è stata la 
nota dominante, ci stiamo accorgendo che i nonni non soltanto sono 
divenuti una fetta importante di società, ma hanno rappresentato, rap-
presentano e rappresenteranno un insostituibile paracadute sociale: 
un sistema previdenziale parallelo, un aiuto domestico, un’istituzione 
pedagogica e ricreativa per nipoti con genitori giocoforza assenti. Al 
contempo l’assistenza dei più anziani fra gli anziani, o di quelli con 
TXDOFKH�OLPLWD]LRQH�¿VLFD�R�DGGLULWWXUD�QRQ�SL��DXWRVXI¿FLHQWL��UDSSUH-
senta un banco di prova per la tenuta della società: uno stress test per 
il famoso patto intergenerazionale. Questa faccenda, che sarebbe già 
di primaria importanza dal punto di vista etico e sociale, diviene quasi 
un’emergenza alla luce dell’inesistenza, nel nostro Paese, di un’as-
sistenza alternativa a quella dei congiunti. L’assistenza domiciliare 
offerta dal Servizio sanitario risulta infatti pressoché assente, mentre 
pagare una badante risulta un onere gravosissimo, che solo un quarto 
di chi ne avrebbe bisogno è in grado di sostenere. Bisognerà quindi ri-
vedere questo famoso patto intergenerazionale, stabilire nuove regole, 
e probabilmente ripescare, dalla nostra storia e dalla nostra coscienza, 
i concetti un po’ impolverati della solidarietà e della pietas. 

Per applicare anche al tema sociale il proposito di concludere con 
una domanda aperta – anziché con una risposta ipotetica – mi chiede-
rei se riusciremo a ritrovare, nelle case della domotica, un posto per il 
vecchio focolare. 

Mi sembra a questo punto doveroso tentare una sintesi, non certo 
con impossibili risposte – tra l’altro per non violare la regola della 
scienza, che nella fattispecie impone la sospensione del giudizio – ma 
con qualche suggestione. Le tante domande, i punti interrogativi e le 
incognite, che caratterizzano fatalmente ogni ragionamento sul futu-
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ro, fanno emergere spesso la necessità del cambiamento come unica 
soluzione. Questo cambiamento, a tutta prima, appare quasi sempre 
XQ�VDFUL¿FLR�� VH�QRQ�XQR�VFRJOLR� LQVRUPRQWDELOH��1HO�FDVR�GHOOD�JH-
stione dell’invecchiamento della società, un fenomeno che i dati ci 
dicono più accentuato che mai in Italia – una delle nazioni più “vec-
chie” del mondo – siamo costretti a immaginare soluzioni, modelli e 
trasformazioni sociali tanto rilevanti che il necessario cambiamento 
può apparire così profondo da scoraggiare. È uno sconforto, tuttavia, 
D�PLR�DYYLVR�¿JOLR�GHOOD�PLRSLD�H�SHUVLQR�GHO�FLQLVPR��FLRq�GL�TXHOOD�
WHQGHQ]D�±�FRPH�GLFHYD�2VFDU�:LOGH�±�D�GDU�SL��SHVR�DO�SUH]]R�FKH�
non al valore. Perché la trasformazione ha evidentemente un prezzo, 
ma in Italia, riguardo alla longevità, esiste un paradossale “privilegio 
dell’emergenza”. In altre parole, dovendo dar corso a tanti cambia-
menti, ed essendo costretti a farlo al più presto, dovremmo avere la 
OXQJLPLUDQ]D�GL�VIUXWWDUH�¿QR�LQ�IRQGR�OD�SUHURJDWLYD�GHL�SLRQLHUL��FKH�
se sono bravi hanno il vantaggio… di arrivare per primi. Dovrebbe 
HVVHUH� WUD� O¶DOWUR� OD� QRVWUD� YRFD]LRQH� GL� GLVFHQGHQWL� GL�&RORPER�� GL�
9HVSXFFL��GL�0DJHOODQR��PD�DQFKH�GL�*DOLOHR��GL�9ROWD��GL�2OLYHWWL�H�GL�
(Q]R�)HUUDUL��/D�QRVWUD�FUHDWLYLWj�� LQ�VLQWHVL��GRYUHEEH�IDYRULUFL�QRQ�
solo nell’individuare i modelli per la gestione ottimale dell’invecchia-
mento, ma anche nell’inventare e nel produrre le cose, le tecnologie 
SHU�JOL�DQ]LDQL��FKH�VLDQR�OH�PLJOLRUL�DO�PRQGR�±�OH�SL��HI¿FDFL�H�OH�SL��
belle – e che rappresentino un pezzo della risposta alle tante domande 
sull’Italia del 2032. Perché avere tante domande, qualche problema e 
pochissime risposte è un’enorme opportunità e uno stimolo dell’inge-
JQR��H�SRLFKp�LO�SUREOHPD�GHPRJUD¿FR�q�XQD�TXHVWLRQH�SODQHWDULD��JOL�
italiani dovrebbero quasi percepire la responsabilità di trovare soluzio-
QL��&KL��VH�QRQ�QRL"�

Tra l’altro, le soluzioni che troveremo saranno a loro volta un cata-
lizzatore di risposte, un volano di nodi risolti e di enormi opportunità. 
&RVu�QRQ�GRYUHPR�DIIURQWDUH�LO�SUREOHPD�GHOOR�VSRSRODPHQWR��R�GHOOD�
carenza di professionisti in grado di rispondere alle esigenze degli an-
ziani. E avendo contribuito a risollevare le sorti dell’economia, avre-
mo anche tamponato le questioni previdenziali e socio-assistenziali. 
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Non dar corso a questa storia di rinascita e di successo planetario 
sarebbe un delitto, anche perché, per realizzare un simile boom, non ci 
mancano di certo i vantaggi rispetto alla concorrenza internazionale: 
abbiamo l’ingegno italiano e abbiamo anche, come spesso accade, i 
problemi più grossi. Quindi mi piace, se non altro per coerenza con 
l’impianto dell’intero ragionamento, concludere con una domanda, a 
dire il vero la più stimolante e ultimativa: perché non diventiamo la 
Silicon Valley della longevità?  
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/H�WUDVIRUPD]LRQL�GHPRJUD¿FKH�FKH�FDUDWWHUL]]HUDQQR�O¶(PLOLD�5R-
magna e Bologna nei prossimi quindici anni presentate da Gianluigi 
Bovini propongono alle istituzioni nazionali e locali così come alle 
IRU]H�SROLWLFKH�HG�HFRQRPLFKH�OD�³LQHGLWD��EHOOD��H�LPSHJQDWLYD´�V¿GD�
della longevità.

In questo quadro ci si deve perciò anche chiedere se e come la rete 
di servizi ed interventi, faticosamente costruita nella nostra regione 
per aiutare e proteggere le persone anziane, sarà in grado di adeguarsi 
ai cambiamenti e di far fronte ai crescenti e nuovi loro bisogni.

1. Un po’ di storia per guardare al futuro: quale assistenza domiciliare?

3HU�IDU�TXHVWR�q�XWLOH�FDODUVL�QHO�³ÀXVVR´�GHOOD�FRPSOHVVLYD�VWRULD�
dei nostri servizi, ripercorrendo (anche se in poche righe!) il lungo per-
corso delle politiche sociali e sanitarie per gli anziani, a partire dagli 
anni ’70, cioè dagli anni fondativi delle nuove politiche sociali; anche 
perché molti degli operatori che dovranno cominciare a far fronte alle 
trasformazioni che ci aspettano a quei tempi erano ancora bambini 
o non erano ancora nati. Può essere perciò utile che essi si sappiano 
riagganciare (questo è un auspicio) all’insieme di valori ed obiettivi a 
cui si ispirarono quelle politiche.
1HJOL� DQQL� ¶��� YHQLYD� GH¿QLWLYDPHQWH� GLFKLDUDWR� LO� VXSHUDPHQ-

to delle “istituzioni totali”. La scelta della “deistituzionalizzazione” 
e della “lotta all’emarginazione” (oggi si preferisce usare la parola 
“esclusione”) non riguardò tuttavia soltanto i servizi psichiatrici e il 
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superamento dei manicomi, ma tutti i servizi che “separavano” le per-
sone dai propri contesti di vita, dagli istituti per disabili ai ricoveri per 
anziani. Per questo l’assistenza domiciliare divenne invece il servizio 
”simbolo” dei nuovi orientamenti delle politiche sociali e dell’attività 
GHL�&RPXQL�

Gli anziani di allora erano più “giovani” degli anziani di oggi, la 
speranza di vita era più bassa e la loro salute era migliore. Gli “ospizi” 
DFFRJOLHYDQR�SHUVRQH�FRQ�DQFRUD�VXI¿FLHQWL� OLYHOOL�GL�DXWRQRPLD�FKH�
tuttavia non riuscivano a vivere soli nelle proprie case.

L’assistenza domiciliare fu introdotta perciò per evitare il ricovero di 
una  tipologia di utenza diversa da quella di oggi: anziani soli, che fati-
cavano a svolgere tutte le funzioni necessarie alla loro vita quotidiana 
e che, se opportunamente sostenuti con aiuti domestici (accompagnati 
da servizi di lavanderia, pasti a domicilio e segretariato sociale) e con 
aiuti alla cura della propria persona (nursering), ma anche con servizi 
infermieristici e riabilitativi, potevano rimanere nella propria casa e 
mantenere quelle relazioni personali che evitavano l’emarginazione 
della solitudine. Poche ore giornaliere o settimanali fornivano un aiuto 
VXI¿FLHQWH�DG�HYLWDUH�LO�ULFRYHUR�LQ�VWUXWWXUH�UHVLGHQ]LDOL��

E chi, come me, negli anni ’70 si occupava di politiche sociali, pen-
sava ad un superamento sostanziale delle strutture residenziali per an-
ziani.

L’invecchiamento della popolazione e l’aumento della non au-
WR�VXI¿FLHQ]D�KD�SRUWDWR� LQYHFH�DOOD�QHFHVVLWj�GL�QXRYH� VWUXWWXUH� VH-
miresidenziali e residenziali variamente calibrate rispetto ai problemi 
sanitari dell’utenza e soprattutto alla piaga dell’alzheimer.
1HJOL�DQQL�GLYHQQH�VHPSUH�SL��GLI¿FLOH�LQGLYLGXDUH�OH�FRQGL]LRQL�D�

FXL� O¶DQ]LDQR� QRQ� DXWRVXI¿FLHQWH� R� SDU]LDOPHQWH� DXWRVXI¿FLHQWH� SR-
teva rimanere nella propria casa, anche nei casi in cui era inserito in 
una famiglia che se ne prendeva carico. L’assistenza domiciliare, così 
come era stata organizzata nei primi tempi, non rispondeva infatti più 
alle molte esigenze degli anziani e delle loro famiglie.

La discrepanza tra il crescere del bisogno e i limiti quantitativi dei 
VHUYL]L��OHJDWL�DQFKH�DOOH�VFDUVH�GLVSRQLELOLWj�GL�ULVRUVH�¿QDQ]LDULH�SXE-
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bliche) hanno indotto le famiglie a ricercare autonomamente la solu-
zione ai propri problemi, cioè a poter disporre di cura e compagnia per 
i propri anziani per molte ore al giorno e, spesso, di notte.

Via via è aumentato perciò l’utilizzo dell’aiuto delle così dette “ba-
danti” (si usa il femminile perché si tratta prevalentemente di donne) 
spesso donne straniere disponibili ad orari di lavoro diurni e notturni e 
a risiedere, se richiesto, nelle case degli assistiti.
&RQ�TXDOFKH�ULWDUGR�JOL�(QWL�/RFDOL�KDQQR�SUHVR�DWWR�GHO�IHQRPHQR�H�

della necessità di controllarlo, ma anche di sostenerlo. In alcune regio-
ni si sono perciò moltiplicati corsi di formazione per mettere in grado 
le “badanti” di svolgere compiti rispondenti ai bisogni delle persone 
anziane, non sempre da esse correttamente compresi sia per problemi 
di lingua che di tradizioni. Sono stati altresì predisposti “sportelli” per 
consentire l’incontro della domanda di lavoro (da parte delle famiglie) 
e dell’offerta di lavoro e per garantire rapporti corretti tra le parti (da 
un lato la regolarità dei contratti, dall’altro una sorta di garanzia sulle 
caratteristiche e la correttezza delle persone disponibili a lavorare).
,Q�DOFXQH�UHJLRQL�WDOL�DVSHWWL�VRQR�VWDWL�UHJRODWL�GD�VSHFL¿FKH�OHJJL�

R�GLUHWWLYH�FKH�KDQQR�DQFKH�GH¿QLWR�OD�¿JXUD�SURIHVVLRQDOH�GHOO¶³DVVL-
stente familiare”.
2JJL�FRPXQTXH�O¶DVVLVWHQ]D�DJOL�DQ]LDQL�FKH�ULPDQJRQR�QHOOH�SUR-

prie case richiede sempre più il coinvolgimento della loro famiglia, 
VSHVVR�XQD�IDPLJOLD�DQ]LDQD��PRJOL�PDULWL�R�¿JOL�¿JOLH�RUPDL�DQFK¶HV-
si anziani). Questi “care giver”, spendono molte ore nella cura del 
proprio congiunto e ad essi fa capo anche una sorta di coordinamento 
degli aiuti esterni alla famiglia. Devono saper “mettere insieme” una 
molteplicità di aiuti sia professionali (dai professionisti della sanità, 
alle assistenti di base, alle assistenti familiari), sia familiari. Spesso 
entrano in gioco anche altri soggetti come il volontariato o qualche 
associazione. Anche i care giver vanno però sostenuti. La regione 
Emilia-Romagna ha approvato una legge (n. 2/2014) per riconoscere 
e sostenere i care giver familiari come risorsa informale che entra 
nella rete di protezione della persona nell’ambito del progetto perso-
nalizzato. 
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Il crescente numero degli anziani di età molto elevata completamen-
te allettati e bisognosi di una assistenza sanitaria capace di sostituirsi 
alle funzioni vitali più semplici (alimentazione, respirazione, etc.) ha 
determinato anche la crescita degli investimenti in strutture sempre più 
VSHFLDOL]]DWH��LHUL�&DVH�SURWHWWH��RJJL�&DVH�UHVLGHQ]D�DQ]LDQL��&UD���1HO�
settore privato sono proliferate strutture ad alto contenuto sanitario.
/D�QRVWUD�5HJLRQH�KD�SUHVLGLDWR� LO� WHPD�GHOOD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D�

FRQ�¿QDQ]LDPHQWL�FRVSLFXL�JLj�GDO�������RJQL�DQQR�q�GH¿QLWR�XQ�)RQ-
GR�UHJLRQDOH�SHU�OD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��)UQD���FRQ�XQR�VWDQ]LDPHQWR�
di risorse superiore all’analogo fondo nazionale. Esso sostiene l’assi-
stenza domiciliare (anche attraverso gli assegni di cura) e le strutture 
residenziali e diurne (adeguatamente “accreditate”), ma anche la spe-
rimentazione di nuove collaborazioni che via via le famiglie hanno 
proposto. 

Questa è la rete di servizi ed interventi offerti nella nostra Regione 
Emilia-Romagna che ha realizzato l’ampia normativa nazionale com-
pletandola con molti provvedimenti regionali. 

A fronte dei dati che ha illustrato il saggio di Gianluigi Bovini, tra 
quindici anni questa rete di servizi che abbiamo faticosamente costrui-
to e tentato di adattare alle mutanti esigenze degli anziani sarà in grado 
di “tenere”?

Per chi come me si occupa di sistema di servizi alla persona non è 
VXI¿FLHQWH�FHUFDUH�GL�SUHYHGHUH� OH� WUDVIRUPD]LRQL�GHL�PRGL�GL�YLWD�H�
delle necessità delle persone anziane ma si è costretti a pronunciare 
una serie di “dover essere” per la cui realizzazione occorrono scelte 
SROLWLFKH�VXOOH�TXDOL�q�SL��GLI¿FLOH�IDUH�SUHYLVLRQL�

2. Gli anziani del futuro. Sempre più soli?

&RPH�VL�q�GHWWR��OD�UHWH�GL�VHUYL]L�HG�LQWHUYHQWL�VRSUD�GHVFULWWD�VL�q�
nel tempo impegnata sempre più ad affrontare i problemi di grave non 
DXWR�VXI¿FLHQ]D��PD��HG�q�TXHVWD�OD�PLD�SULPD�RVVHUYD]LRQH�VXO�IXWXUR��
forse si dovranno tornare ad accompagnare le diverse fasi dell’invec-
FKLDPHQWR�GHOOH�SHUVRQH�FRQ�VRVWHJQL�GLYHUVL¿FDWL�
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3DUWHQGR�GDOO¶RVVHUYD]LRQH�GHOO¶RJJL�� LO� GDWR� GHPRJUD¿FR�GHO� QR-
stro territorio che più preoccupa è infatti quello relativo alle famiglie 
unipersonali composte da persone che hanno più di cinquanta anni e 
che non hanno relazioni parentali nel territorio vicino. Le storie di vita 
VRQR�GLYHUVH��PROWL�QRQ�KDQQR�DYXWR�¿JOL��*LDQOXLJL�%RYLQL�VWLPD�FKH�
nell’area metropolitana di Bologna almeno una persona su quattro in 
età compresa tra i cinquanta e sessantaquattro anni non hanno avuto 
¿JOL���R�KDQQR�¿JOL�FKH�YLYRQR�LQ�DOWUH�FLWWj��QRQ�VL�VRQR�VSRVDWL�R�VL�
sono separati, etc. Molti però tra quindici anni o più dovranno fare i 
FRQWL�FRQ�OD�YHFFKLDLD�GD�VROL��&RQVHJXHQWHPHQWH��QRQ�GLVSRQHQGR�GL�
sostegni informali, si rivolgeranno ai servizi per chiedere aiuto molto 
prima. E forse più di oggi cominceranno a chiedere di poter fruire 
di occasioni e progetti che li aiutino ad organizzare il proprio tempo 
al termine dell’esperienza lavorativa, per superare l’isolamento e lo  
spaesamento che spesso caratterizza questo periodo della vita. 

La politica sociale (ampiamente intesa) dovrà continuare a provve-
GHUH�DOOD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D�GHL�SL��DQ]LDQL��PD�VL�GRYUj�SUHRFFXSDUH�
anche sempre più di accompagnare l’invecchiamento di chi progressi-
vamente ha bisogno di aiuti, soprattutto per poter rimanere nella pro-
pria casa e superare i problemi della solitudine. 

3. Assistenza domiciliare e nuovi modi di abitare 

3HU�WXWWR�TXHVWR�FUHGR�FKH�XQD�GHOOH�V¿GH�SURSRVWH�GDOOD�FUHVFHQWH�
longevità riguarderà un “nuovo modo di abitare”. E ciò vale per chi 
sarà in condizioni economiche precarie, così come per chi potrà di-
sporre di redditi adeguati ma avrà bisogno di nuovi modelli organizza-
tivi dell’abitare che lo facciano sentire più sicuro e meno solo.

Per non farci cogliere impreparati, come è accaduto riguardo alla 
inadeguatezza dell’assistenza domiciliare e il conseguente disordinato 
ricorso alle badanti, dobbiamo monitorare alcune esperienze, quanti-
tativamente limitate, proprio per coglierne gli elementi di innovazione 
da poter ulteriormente sperimentare.
2JJL�DOFXQH�RUJDQL]]D]LRQL�SXEEOLFKH�H�SULYDWH�KDQQR�JLj�GD�WHPSR�
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predisposto “appartamenti protetti” collegati alle strutture residenzia-
li, in cui gli anziani possano portare qualche pezzo della propria vita 
(mobili, quadri, ricordi) e insieme possano disporre di servizi per la 
propria persona o anche semplicemente di una vigilanza che possa 
intervenire nelle emergenze.

Tante le iniziative etichettate come “cohousing”, anche se molto di-
verse tra loro. Il termine, tratto ovviamente da esperienze straniere, 
fa genericamente riferimento ad un “abitare collaborativo” , ma può 
rischiare di creare aspettative eccessive perché esse presuppongono  
modalità organizzative ed esperienze relazionali che richiedono pro-
gettazioni articolate e manutenzioni costanti.

Innanzitutto dobbiamo distinguere tra progetti in cui più persone 
condividono uno stesso appartamento e progetti in cui si condividono 
soltanto gli spazi comuni di condominio (soluzione adatta soprattutto 
per le famiglie con bambini) mentre gli appartamenti rimangono di 
uso personale. Per gli anziani si fa riferimento soprattutto a progetti 
di condomini di piccoli appartamenti in cui, oltre all’utilizzo di parti 
comuni per attività di socializzazione, si garantiscono un minimo di 
cure e di sorveglianza. Simili per certi aspetti agli appartamenti protet-
ti legati ad alcune strutture residenziali.
8Q�UHFHQWH�SURJHWWR��DQFRUD�LQ�IDVH�GL�UHDOL]]D]LRQH��GHOO¶$VS�&LWWj�

GL�%RORJQD�VROOHFLWD�D�ULÀHVVLRQL�LQWHUHVVDQWL��1HO�FRPSOHVVR�GL�6DQWD�
Marta, collocato al centro della città, che in anni passati ospitò una 
FDVD�SURWHWWD��VDUDQQR�UHDOL]]DWL�YHQWL�DSSDUWDPHQWL�GD�DI¿WWDUH�DG�DQ-
]LDQL�R�D�SHUVRQH�YLFLQLH�DOO¶HWj�DQ]LDQD��DXWR�VXI¿FLHQWL��SDU]LDOPHQWH�
R�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWL���,O�FRPSOHVVR�VDUj�GRWDWR�GL�XQD�SLFFROD�SDOHVWUD��
un piccolo centro benessere e un centro per i servizi di assistenza ‘leg-
gera’ (sul modello sperimentato da Asp negli appartamenti protetti già 
HVLVWHQWL��H�VDUj�SRVWR�DOO¶LQWHUQR�GL�XQ�&HQWUR�3ROLIXQ]LRQDOH��DPEX-
latori medico/specialistici, palestre, locali per associazioni di volonta-
riato etc.).

Per comprendere le motivazioni che hanno portato alla scelta del 
progetto bisogna ricordare che Asp dispone di un patrimonio proprio 
�OD� FXL� GHVWLQD]LRQH� IX� LQGLFDWD� GDL� EHQHIDWWRUL�IRQGDWRUL� GHOO¶2SHUD�



51F. Franzoni - Prospettiva 2032: quali servizi per gli anziani? 51

Pia da cui Asp proviene) che può mettere a reddito per ricavare le 
risorse da impiegare nelle attività di assistenza. Nel progetto Santa 
Marta si utilizza il capitale immobiliare valorizzandolo e creando un 
po’ di rendita. Gli appartamenti di Santa Marta potrebbero perciò es-
sere offerti al mercato con prezzi “adatti” per una fascia di anziani non 
SRYHUL�LQ�JUDGR�GL�IDU�IURQWH�DOO¶DI¿WWR��È vero che il progetto risponde 
ai bisogni di una classe abbastanza abbiente e questo è stato il mo-
tivo di alcune critiche alle scelte di Asp. Ma si può anche osservare 
che si dovrebbe trattare di casi che, se non aiutati, possono peggiorare 
OD� ORUR� FRQGL]LRQH�� ¿QHQGR� SRL� SHU� ULYROJHUVL� SUHFRFHPHQWH� DG� DOWUL�
punti del sistema di protezione sociale (a servizi sanitari o socio-sa-
QLWDUL�SHU�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWL���8Q�LQWHUYHQWR��TXLQGL��FKH�VL�FRQ¿JXUD�
come preventivo, che rallenta i processi di mancanza di autonomia e 
GL�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��DOORQWDQDQGR�LO�PRPHQWR�LQ�FXL��D�IURQWH�GL�XQD�
VRSUDYYHQXWD� VLWXD]LRQH� GL� QRQ� DXWRVXI¿FLHQ]D� FRQFODPDWD�� VDUDQQR�
chiamate in campo risorse pubbliche ingenti. 

In sostanza ASP ha la possibilità di soddisfare i bisogni di una ti-
pologia di target non prioritaria per la programmazione pubblica; ma 
SHU�IDUH�TXHVWR�FRPELQD�LQVLHPH�OD�GXSOLFH�¿QDOLWj�GL�PHWWHUH�D�UHQGLWD�
il capitale e rispondere ai nuovi bisogni che emergono sperimentando 
un nuovo modello organizzativo e nuove modalità di intervento che 
potranno essere riprodotte in altre situazioni. Un esempio che consen-
te di considerare sia la parte di popolazione anziana che ha diritto a 
prestazioni garantite dal pubblico sia l’insieme di tutti gli anziani che 
hanno bisogno di trovare un ambiente “a misura” dei loro problemi.

Proporre nuove abitazioni, secondo modelli sperimentati soprattutto 
all’estero, è tuttavia sempre problematico, perché gli anziani dei nostri 
territori, soprattutto se, come spesso accade, dispongono di una casa 
in proprietà, hanno resistenze culturali ed affettive ad abbandonarla. 
La maggioranza dei bolognesi anziani possiede la propria abitazione e 
cerca di rimanerci il più possibile, soprattutto se ha le risorse economi-
che per potersi permettere un’assistenza privata domiciliare. 

Per continuare la rassegna degli esempi ricordo la proposta di Auser 
“Abitare solidale”, un progetto pensato non solo per gli anziani; l’o-
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biettivo è far incrociare chi  ha una camera da letto in più da mettere 
a disposizione (e qualche bisogno di compagnia o di sostegno econo-
mico) con  chi ha bisogno di un alloggio temporaneo per un momento 
di necessità. L’ospitalità viene ripagata condividendo la spesa per le 
utenze, svolgendo qualche lavoro di casa, garantendo una presenza 
notturna che dà sicurezza, ecc. Un progetto che richiede solidarietà e 
UHFLSURFLWj��&RQGLYLGHUH�JOL�VSD]L�GRPHVWLFL�SHU�UHFLSURFR�DLXWR�QRQ�q�
tuttavia sempre facile per una persona anziana. Il progetto deve perciò 
HVVHUH�DFFRPSDJQDWR�H�PHGLDWR�GD�RUJDQL]]D]LRQL�HG�RSHUDWRUL�FKH�ÀX-
LGL¿FKLQR�OH�UHOD]LRQL�QHFHVVDULH�SHU�UHDOL]]DUOR�

Ma abitare vuol dire anche poter uscire facilmente di casa e ospitare 
i propri amici, spesso anch’essi anziani. Questo è stato l’obiettivo del-
la benemerita campagna di Auser che ha denunciato come nella nostra 
UHJLRQH�FL�IRVVHUR�SL��GL�TXDUDQWDPLOD�DQ]LDQL�FKH�DYHYDQR�GLI¿FROWj�D�
uscire di casa (anche nelle case popolari), perché abitavano in stabili 
di quattro o più piani senza ascensore. Una denuncia che ha indotto la 
5HJLRQH�(PLOLD�5RPDJQD�D�¿QDQ]LDUH��FRQ���PLOLRQL�GL�HXUR�DOO¶DQ-
QR�SHU� GXH� DQQL�� O¶LQVWDOOD]LRQH�GL� DVFHQVRUL� QHJOL� HGL¿FL� GL� HGLOL]LD�
SXEEOLFD�VHJQDODWL��,Q�JHQHUDOH��OD�V¿GD�IXWXUD�FKH�O¶(US��(GLOL]LD�UHVL-
denziale pubblica) si è assunta è proprio quella di saper creare anche 
condomini o appartamenti “a misura di anziani”.

Anche l’assistenza domiciliare ha cercato di innovarsi, innanzitutto 
integrandosi in progetti personalizzati con tutti gli altri attori che aiu-
WDQR�O¶DQ]LDQR�H�LQ�SDUWLFRODUH�YDORUL]]DQGR�L�VHUYL]L�VDQLWDUL���0D�L�&R-
muni si sono anche proposti di razionalizzare il servizio attraverso pic-
cole sperimentazioni soprattutto in zone della città e in condomini, per 
lo più di edilizia popolare, dove sono presenti molti anziani bisognosi 
di aiuto. Alcuni comuni hanno sperimentato una sorta di assistenza 
domiciliare condominiale, in cui un operatore del servizio territoriale 
segue anziani di uno stesso condominio, ciascuno per poche ore, di-
ventando così referente della loro quotidianità proprio garantendo una 
presenza vicina per tutta la giornata. Rimanendo nello stesso condomi-
nio per lunghe ore gli operatori costituiscono una presenza rassicuran-
te e collaborano a creare legami tra le diverse famiglie che assistono.
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In altri casi si è tentata la più semplice via della “badante di condo-
minio”, una sola badante per più famiglie, parcellizzando il contratto 
domestico di colf. Sono le prime tracce di una riorganizzazione del 
sistema della assistenza che non potranno che svilupparsi in futuro.

Un altro aspetto in evoluzione accelerata è quello dell’utilizzo delle 
tecnologie nel lavoro di cura. L’assistenza domiciliare e in generale 
la qualità della vita possono essere supportate anche dalla tecnologia. 
Soluzioni tecnologiche saranno sempre più in grado di favorire la vita 
autonoma dell’anziano (tra quindici anni saranno anziani persone con 
PROWD�SL��FRQ¿GHQ]D�FRQ�OH�WHFQRORJLH�LQIRUPDWLFKH�H�OH�UHWL��DWWUDYHU-
so il collegamento con il suo care giver e con i servizi (tele-assistenza 
tele-soccorso, tele-medicina). Un settore di cui si stanno occupando 
molte imprese che propongono al mercato prodotti nuovi (tanti i pro-
dotti di ausilio recentemente presentati a Bologna ad Expo-sanità) che 
dovrebbero sia aiutare a monitorare a distanza l’ambiente domestico, 
sia facilitare le relazioni con amici ed operatori, sia “portare a domi-
cilio” indagini diagnostiche (tecnologie utilizzabili anche nelle strut-
WXUH�UHVLGHQ]LDOL�SHU�DQDORJKH�IXQ]LRQL���8QD�V¿GD�IXWXUD�VDUj�GXQTXH�
quella di valutare correttamente questa nuova offerta di beni e servizi 
e attivare collaborazioni tra l’organizzazione dei servizi alla persona e 
L�SURGXWWRUL�SHU�SUHGLVSRUUH�DXVLOL�YHUDPHQWH�XWLOL�HG�HI¿FLHQWL��

In sintesi, è sul collegamento tra “abitare” e “cura” che deve avviarsi 
una sperimentazione che possa consentire di attivare diverse tipologie 
di proposte perché le esigenze degli anziani saranno molto diverse tra 
loro.

Analoga rivisitazione richiederanno anche le strutture residenziali 
R�GLXUQH�� DQFK¶HVVH� GRYUDQQR� ULVSRQGHUH� D� ELVRJQL� GLYHUVL¿FDWL� ¿QR�
DOO¶DFFRPSDJQDPHQWR� DOOD�¿QH�GL� SHUVRQH� FKH� ULPDQJRQR�SHU� WHPSL�
lunghissimi senza coscienza e sostenute da cure sanitarie. La tendenza 
SRWUHEEH�HVVHUH�TXHOOD�GHOOD� VSHFLDOL]]D]LRQH�H�GL�XQD�PDJJLRU�GH¿-
nizione dei target di ciascuna struttura, con il rischio tuttavia dell’ac-
celerazione della medicalizzazione delle strutture e forse di un po’ di 
accanimento terapeutico.
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4. Le relazioni dell’anziano in una comunità competente 

Ma la vita quotidiana ha bisogno anche di altro. Intorno a queste 
case (così come  alle strutture residenziali) e a queste persone spesso 
sole dovrà essere attivata una comunità che sappia essere di supporto 
ed aiuto, una comunità “competente”. 

Puoi aiutare l’anziano nella cura della sua persona con un po’ di 
assistenza domiciliare, consentirgli di vivere in una casa senza barriere 
architettoniche ma se l’anziano non potrà contare anche su buone rela-
]LRQL�JOL�LQWHUYHQWL�FLWDWL�VDUDQQR�LQHI¿FDFL��6H�QRQ�FL�VRQR�SROLVSRUWLYH�
che li coinvolgono in programmi adattati alle loro possibilità, un vo-
lontariato parrocchiale che è disposto a mettere a disposizione qualche 
ora per  dare sollievo alla famiglia o che offre all’anziano la possibilità 
di partecipare ad attività di tempo libero, se non c’è una “università per 
anziani” che offre occasioni ad anziani che sempre più hanno maturato 
esigenze culturali, ma anche se non ci sono i vecchi centri anziani che 
offrono l’occasione di una partita a carte, se non ci sono panchine sotto 
casa per potersi sedere a scambiare quattro chiacchiere con il vicino, 
DQFKH�O¶DVVLVWHQ]D�GRPLFLOLDUH�VDUj�LQHI¿FDFH��6H�JXDUGLDPR�DO�IXWXUR�
dovremo dunque anche ritornare a pensare a tutto questo. Ad esempio 
la città deve esser costruita anche a misura di anziano, perché la forma 
della città, dall’arredo urbano ai luoghi di incontro come le piazze, 
condiziona lo sviluppo di una comunità.
,O�&RPXQH�GL�%RORJQD�KD�DWWLYDWR� LQVLHPH�DG� ,UHVV�XQ�FRPSOHVVR�

progetto di formazione laboratoriale per sostenere gli operatori e i sog-
JHWWL�GHO�QRQ�SUR¿W�FKH�VL�VWDQQR�LPSHJQDQGR�QHO�³ODYRUR�GL�FRPXQLWj´�
e in iniziative di “sviluppo di comunità”. Ecco ciò consiste proprio nel 
promuovere e far manutenzione dei legami comunitari (con il vicinato, 
con i membri di una stessa associazione) vitali per gli anziani; il che 
vuol dire anche sostenere le associazioni e le organizzazioni che rie-
scono ad offrire le occasioni di incontro.



55F. Franzoni - Prospettiva 2032: quali servizi per gli anziani? 55

5. I servizi per anziani come motore di sviluppo

Il mondo degli anziani genera dunque una domanda di servizi e aiuti 
che sollecita il volontariato, ma anche lo sviluppo di nuove profes-
sioni. I servizi di aiuto agli anziani, sia che siano offerti dal pubbli-
co che debbano essere acquistati dal privato, possono diventare fonte 
di occupazione per le nuove generazioni. E qui subentra la necessità 
di riconoscere la grande dignità delle professioni, che in essi si im-
pegnano.  Ricordo negli anni ’70 l’immagine delle prime assistenti 
domiciliari (che pure avevano titoli di studio di livello basso) che si 
recavano nelle case degli anziani distribuite nella campagna con l’auto 
contrassegnata dallo stemma del comune a cui il paese riconosceva 
competenza e un ruolo sociale; e quando le si incontrava al bar sul-
OD�SLD]]D�VL�FKLDFFKLHUDYD�VXOO¶DQGDPHQWR�GHOO¶HSLGHPLD�GL� LQÀXHQ]D�
piuttosto che di alcuni aspetti del servizio che si avrebbe voluto sem-
SUH�PLJOLRUH��/¶DVVLVWHQ]D�GRPLFLOLDUH�HUD�O¶RFFKLR�DWWHQWR�GHO�&RPXQH�
e i cittadini guardavano a loro con grande rispetto. Una relazione che 
si è persa anche a causa della progressiva (e inevitabile) esternalizza-
zione dei servizi attraverso le successive gare d’appalto, che ha fatto 
perdere agli operatori il senso dell’appartenenza ad un progetto collet-
tivo. Un senso di appartenenza che tuttavia potrebbe essere recuperato 
attraverso interventi formativi e rapporti pubblico-privato basati sulla 
co-progettazione.
2JJL�GHYRQR�SRL�HVVHUH�PHVVL�LQ�FDPSR�SURIHVVLRQLVWL�GLYHUVL��D�FXL�

poter riconoscere competenze e ruoli. Pensiamo all’articolazione delle 
professioni sanitarie che si occupano di riabilitazione e di prevenzione 
GHOOD�SHUGLWD�GL�DXWRVXI¿FLHQ]D��R�FKH�VL�RFFXSDQR�GHO�VRVWHJQR�SVLFR-
logico, così come a tutte quelle professioni che si occupano dell’orga-
nizzazione della vita quotidiana compreso il tempo libero. 

Tutto ciò va considerato in una visione della società “circolare” che 
veda come i servizi possano creare occupazione e quindi reddito; e 
come il reddito possa creare nuova domanda di servizi alla persona. 
I servizi non devono essere perciò considerati più come una buca in 
cui si seppelliscono risorse, ma come l’origine del moltiplicarsi di ri-
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sorse (sto facendo riferimento a quello che gli economisti chiamano 
moltiplicatore keynesiano). Ecco che allora quanto abbiamo appena 
descritto non deve soltanto allarmare perché richiede troppe risorse 
(pubbliche o private che siano), ma può confortare perché capace di 
portare ad un po’ di fermentazione della società.

L’allarme per le risorse richiede tuttavia ben altri provvedimenti 
che non semplici tagli di bilancio. Il crescente “costo” della non au-
WR�VXI¿FLHQ]D�QRQ�SRWUj�HVVHUH�DIIURQWDWR�FRQ� OH� ULVRUVH�GHO�6HUYL]LR�
6DQLWDULR�1D]LRQDOH��8QD�YLD�SXz�HVVHUH�TXHOOD�GL�VSHFL¿FL�SURJUDPPL�
assicurativi integrativi inseriti nei contratti di lavoro. Un’altra strada 
è quella di “tasse di scopo”, una soluzione non troppo dissimile dalla 
VFHOWD� GHOOD�5HJLRQH�(PLOLD�5RPDJQD� GL� ¿QDQ]LDUH� LO� )UQD� FRQ� XQD�
integrazione dell’Irpef. 
&HUWR� WXWWR� TXHVWR� ULFKLHGHUHEEH� LO� FRQWHVWR� GL� XQ� VLVWHPD� VRFLR� 

economico coerente che consenta una raccolta di risorse attraverso 
LO�VLVWHPD�¿VFDOH�DGHJXDWR��XQD�GLVSRQLELOLWj�GL�UHGGLWR�GHJOL�DQ]LDQL�
VXI¿FLHQWH� D� IDU� IURQWH� DOOH� QXRYH� VSHVH� �H� VH� FL� SURLHWWLDPR� ROWUH� L�
quindici anni verranno al pettine anche i problemi dell’abbassamento 
GHO��OLYHOOR�GHOOH�SHQVLRQL���HWF«�&RPSRUWHUj�DQFKH�QXRYL�PHFFDQLVPL�
GL� ¿QDQ]LDPHQWR� GHJOL� LQYHVWLPHQWL� VRFLDOL�� VRSUDWWXWWR� LQ� VWUXWWXUH��
FKH�FRPELQHUDQQR�ULVRUVH�SXEEOLFKH�H�SULYDWH��0HFFDQLVPL�¿QDQ]LDUL�
(SURMHFW�¿QDQFLQJ� ecc.) che dovranno tuttavia essere monitorati per-
ché gli investimenti siano effettivamente destinati agli obiettivi prio-
ritari.
8QD�V¿GD�JUDQGH�FKH�SUREDELOPHQWH�ULFKLHGH�XQ�ULRULHQWDPHQWR�GHO�

sistema economico verso una diversa distribuzione del reddito.

���&RPSOHVVLWj�GHL�ELVRJQL��FRPSOHVVLWj�GHL�VHUYL]L

1RQ�q�IDFLOH�FRJOLHU�L�ÀXVVL��D�YROWH�FDUVLFL��GHO�FDPELDPHQWR�
Per ogni periodo che consideriamo dobbiamo non solo disporre 

della descrizione della generalità dei problemi, ma dobbiamo saper 
cogliere gli elementi di discontinuità che cominciano ad apparire per 
prepararci in tempo ai cambiamenti futuri. È questo che ho tentato di 
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IDUH�LQ�TXHVWD�ULÀHVVLRQH�FKH�PL�KD�FRQVHQWLWR�GL�VHJQDODUH�OD�SURJUHV-
siva articolazione e differenziazione di problemi che gli anziani do-
vranno affrontare nel futuro e insieme la complessità e diversità delle 
risposte necessarie per rispondere ai loro bisogni. La rete dei servizi 
dovrà diventare una sorta di puzzle però in continua evoluzione. Un 
sistema dunque che richiederà di essere tenuto insieme e monitora-
to da una programmazione articolata e partecipata, che consenta di 
utilizzare razionalmente le risorse scarse, incrociando risorse formali 
e informali; una programmazione inoltre che sappia soprattutto porsi 
sia in una prospettiva macro, che preveda cioè tutele ed aiuti simili 
per gli stessi bisogni, ma anche in una prospettiva micro, che sappia 
valorizzare i singoli micro progetti dei diversi territori (che ad essi si 
DGDWWDQR���&UHGR�FKH�OD�ULFRPSRVL]LRQH�GHO�PLFUR�H�GHO�PDFUR�VLD�OD�
QXRYD�V¿GD�GHOOD�SROLWLFD�VRFLDOH��

Il Piano Sociale e Sanitario della Regione Emilia-Romagna 2017-
2019, anche se si limita ad un periodo di tre anni, si pone in questa pro-
VSHWWLYD��SUH¿JXUDQGR�XQ�ZHOIDUH�FRPXQLWDULR��GLQDPLFR�H�EDVDWR�VX�
responsabilità diffuse. E pone al centro le politiche per la prevenzione 
e per la domiciliarità, soprattutto per quel che riguarda la popolazione 
anziana.

Le schede attuative degli interventi allegate al Piano (che sono sus-
sidi per la predisposizione dei Piani di zona distrettuali) aiutano a per-
seguire questi obiettivi. Il riassetto dei servizi sanitari (scheda 3) a 
SDUWLUH�GDOOD�UHWH�RVSHGDOLHUD�SUHYHGH�OD�RUJDQL]]D]LRQH�GL�&DVH�GHOOD�
salute, degli ospedali di comunità e del sistema delle cure intermedie 
tanto importanti anche per gli anziani, perché consentono di realizzare 
ULVSRVWH�DL�ELVRJQL�SL��ÀHVVLELOL�H�TXLQGL� ULVSRQGHQWL�DL� WDQWL�ELVRJQL�
diversi. In questo quadro acquisiscono rilevanza interventi come i ri-
coveri di sollievo e le dimissioni protette.

Il Piano evidenzia la necessità di innovare la rete dei servizi so-
cio-sanitari per anziani (scheda 21), sia domiciliari che in strutture, 
¿QDQ]LDWL�GDO�)RQGR�SHU�OD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��)UQD���8Q�)RQGR��GRE-
biamo ricordarlo, che la Regione ha saputo difendere nel corso di una 
crisi economica che ha invece sottratto risorse per il welfare e che ora 
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dovrebbe essere aumentato. 
1HOOH�VFKHGH�ULWURYLDPR�WDQWH�GHOOH�SURSRVWH�LOOXVWUDWH�QHL�SDUDJUD¿�

SUHFHGHQWL��,O�3LDQR�LQIDWWL�GH¿QLVFH�OD�FDVD�FRPH�IDWWRUH�GL�EHQHVVHUH�
sociale (scheda 24), riconosce il ruolo dei care-giver anche all’interno 
dei così detti progetti personalizzati predisposti dai servizi territoriali 
(scheda 5). In generale promuove azioni per l’invecchiamento attivo e 
in salute e azioni per la tutela della fragilità degli anziani (scheda 20).

L’innovazione della rete dei servizi richiede anche una rivisitazione 
delle caratteristiche e della qualità delle residenze da utilizzarsi per 
i casi non trattabili a domicilio. Se, come abbiamo detto, occorrono 
IRUPH�GL�UHVLGHQ]LDOLWj�GLYHUVH�H�ÀHVVLELOL��L�UHFHQWL�HSLVRGL�GL�WUDVFX-
ratezza e in alcuni casi di violenza nei confronti degli anziani ospiti 
sollecitano a monitorare le varie strutture (è ad esempio necessaria 
una severa regolamentazione delle “case famiglia” costruendo delle 
“white list”) .

A volte i Piani sono considerati “libri dei sogni”, è però importan-
te che presidino in questo modo la cultura sull’invecchiamento e gli 
obiettivi delle politiche sociali. Il timore infatti è che, a causa della li-
mitatezza delle risorse combinata al crescere dei bisogni legati al pro-
gressivo invecchiamento della nostra popolazione, inizi una sorta di 
scivolamento verso un welfare residuale che non garantisca più i dirit-
ti. E qualche sintomo c’è già: la diminuzione del personale nei servizi, 
una organizzazione del lavoro che “lima” sui tempi delle prestazioni 
che toglie tempi al confronto e alle con-presenze   degli operatori stan-
no minando in modo subdolo la qualità dei servizi offerti. Se si perdo-
no poi con il tempo i riferimenti valoriali si rischia di accettare servizi 
che possono tornare ad essere emarginanti, dei “depositi di persone” 
in cui il costo dell’assistenza è più basso ma la vita diventa più corta.

7. E la mia vecchiaia?

È stato chiesto agli estensori di questi contributi di immaginarsi 
personalmente nel 2032. Quindici anni possono sembrare pochi, nel 
senso che possono portare a pochi cambiamenti: lo abbiamo osservato 
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ripercorrendo la storia dei servizi. Ma per chi come me ha già più di 
VHWWDQWD�DQQL�VLJQL¿FD�SURLHWWDUVL��VH�DYUz�OD�IRUWXQD�GL�XQD�YLWD�OXQJD��
nella vecchiaia “vera” e quindi per me cambierà molto. Tutto quello 
che ho descritto potrebbe diventare l’offerta di servizi e interventi di 
cui aver bisogno e tra i quali dover scegliere, anche con l’aiuto di 
qualche care giver.

Mi viene allora in mente il titolo di un tema che svolsi al liceo in cui 
mi chiesero di commentare una frase attribuita a Lonardo (tutto viene 
attribuito a Leonardo!): “Acquistati cosa che ristori il danno della tua 
vecchiezza. E se tu intendi la vecchiezza avere per suo cibo la sapienza 
adoprati in tal modo in gioventù, che a tal vecchiezza non manchi il 
nutrimento”. La vecchiaia va dunque preparata. Nel testo ho parlato 
PROWR�GL�SUHYHQ]LRQH��FKH�VLJQL¿FD�YLWD�VDQD�H�DYHU�FXUD�GHOOD�SURSULD�
SHUVRQD��PD�FKH�QHO�SURFHGHUH�GHJOL�DQQL�VLJQL¿FD�DQFKH�HVVHUH�PHWR-
dici nei controlli sanitari. Vuol dire non perdere le relazioni con tutte 
le persone che conosci. Vuol dire mantenere i propri interessi culturali. 
Vuol dire vivere con saggezza ed equilibrio tra le persone che ti sono 
vicine.  

Spero allora di poter continuare a sedermi ai comodi tavolini del 
bar di Piazza Santo Stefano (non più sui gradini come ho fatto per una 
vita!) a chiacchierare con le persone che vivono in questo pezzo di cit-
tà, di rimanere nella mia casa con molti aiuti (e questo è vero soltanto 
per chi arriva alla vecchiaia con consistenti risorse economiche), ma 
VHQ]D�JUDYDUH�VXL�¿JOL��'L�FRQWLQXDUH�DG�DQGDUH�D�TXDOFKH�FRQIHUHQ]D�
sui miei vecchi interessi, ancora sulle politiche sociali.  Poi potrà acca-
GHUH�GL�DYHU�ELVRJQR�GHOO¶RVSHGDOH��GL�XQD�VWUXWWXUD�UHVLGHQ]LDOH��&UHGR�
che, se ne avrò le capacità, manovrerò molti dispositivi elettronici per 
comunicare, per sentirmi protetta, per chiamare aiuto… Questa sarà 
una caratteristica nuova dei vecchi di domani

È bene però prepararsi a tutto questo, coltivando la “sapienza” indi-
cata dal titolo del mio tema.

E allora è necessario aiutare tutte le famiglie a prepararsi a queste 
scelte, aiutare gli anziani ma anche i care giver, attraverso un dialogo 
tra cittadini e istituzioni, che potremmo anche chiamare “comunica-
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zione pubblica”, a capire quali sono le scelte più rispondenti alle varie 
e diverse situazioni in cui gli anziani si verranno a trovare.  Tutto que-
VWR�VDUj�SHUz�SRVVLELOH�VH�FL�VDUj�DQFRUD�XQ�&RPXQH��XQ�$VO��XQR�6WDWR�
che presidia i diritti degli anziani.
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Gli economisti si interrogano da tempo e con interesse crescente su-
gli effetti dell’invecchiamento della popolazione, che procede a passi 
UDSLGL�LQ�WXWWR�LO�PRQGR��VHSSXUH�FRQ�GLIIHUHQ]H�VLJQL¿FDWLYH�WUD�L�YDUL�
paesi.

Quali effetti economici si possono attendere da questa trasforma-
zione epocale nella struttura della popolazione? Sicuramente molti e 
variegati, e tendenzialmente di segno negativo se non si affronteranno 
SHU�WHPSR�H�DGHJXDWDPHQWH�OH�QXPHURVH�V¿GH�FKH�HVVD�FRPSRUWD��3RL-
FKp�TXHVWH�V¿GH�QRQ�VRQR�VROR�HFRQRPLFKH��PD�KDQQR�DQFKH�LPSRU-
WDQWL�ULÀHVVL�VRFLDOL�H�SROLWLFL��RFFRUUH�XQ�DSSURFFLR�PXOWLGLVFLSOLQDUH�
per analizzare e affrontare il problema nelle sue diverse sfaccettature. 
In Italia questo tema è particolarmente urgente, non solo per le dimen-
sioni del fenomeno, ma anche perché la struttura economica, l’orga-
QL]]D]LRQH�GHO�ZHOIDUH�VWDWH��OR�VWDWR�GHOOH�¿QDQ]H�SXEEOLFKH�VRQR�SL��
vulnerabili e meno resilienti agli effetti di questi cambiamenti epocali. 

Nelle pagine che seguono, senza alcuna pretesa di esaustività, 
verranno richiamati i principali effetti economici attesi dall’invec-
chiamento della popolazione e le tipologie di politiche che sarebbero 
QHFHVVDULH� SHU� ULVSRQGHUH� DOOH� QXPHURVH� V¿GH� SRVWH� GDOO¶HYROX]LRQH�
GHPRJUD¿FD��&RPH�YHGUHPR��RFFRUUH�VLD�SUHYHQLUH�LO�SL��SRVVLELOH�JOL�
effetti negativi che si accompagnano all’aging, sia coglierne le oppor-
tunità. Queste ultime derivano dalla disponibilità di una vita attiva più 
lunga e più a lungo in buona salute, dall’insorgere di nuove capacità e 
bisogni che, se opportunamente valorizzati, possono anche contribuire 
a migliorare, piuttosto che peggiorare, il benessere economico e socia-
le di una comunità. 
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1. Effetti economici e sui bilanci pubblici

Una delle prime preoccupazioni degli economisti riguarda gli effet-
WL�PDFURHFRQRPLFL�H�VXOOH�¿QDQ]H�SXEEOLFKH�GHO�FUHVFHQWH�LQYHFFKLD-
mento della popolazione. 

Gli effetti dipendono dall’entità del fenomeno e dalle sue caratte-
ristiche: ad esempio, l’invecchiamento è dovuto ad un aumento della 
speranza di vita, ad una riduzione del tasso di natalità, o ad entrambi, 
come accade anche nel nostro Paese? La sua evoluzione nel tempo è 
fondamentale, ma non sempre facile da determinare soprattutto per 
TXDQWR�ULJXDUGD�L�ÀXVVL�PLJUDWRUL��FKH�LQ�PROWL�SDHVL�� WUD�FXL� O¶,WDOLD��
KDQQR�¿QR�DG�RUD� LQ�SDUWH�FRPSHQVDWR�JOL�HIIHWWL�DYYHUVL�GHOO¶LQYHF-
chiamento della popolazione, ma le cui prospettive potrebbero esse-
re meno favorevoli e più incerte in futuro, sia per quanto riguarda il 
numero di nuovi immigrati, sia per i possibili cambiamenti nelle loro 
abitudini riproduttive. Inoltre, gli effetti economici connessi all’invec-
chiamento della popolazione dipendono dalle politiche adottate (ad 
esempio, rispetto alle coperture pensionistiche e sanitarie, all’esisten-
za o meno di programmi di assistenza per le cure a lungo termine), che 
GLIIHULVFRQR�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�GD�SDHVH�D�SDHVH�
&RQ�TXHVWH�FDXWHOH��VL�SXz�GLUH��LQ�JHQHUDOH��FKH�O¶LQYHFFKLDPHQWR�

della popolazione aumenta l’indice di dipendenza (rapporto fra nume-
ro di pensionati e numero di lavoratori) e tende ad aumentare la spesa 
pensionistica, proprio mentre la contrazione della forza lavoro attiva 
può portare ad una riduzione dei contributi e delle imposte; pone pres-
sioni sulla spesa sanitaria, cambiando anche il mix di cure e terapie 
necessarie, data la diversa morbilità (per tasso e tipologia) degli anzia-
ni rispetto ai giovani; tende ad aumentare la spesa per le cure a lungo 
termine e per assistenza, soprattutto laddove è più elevata la percen-
WXDOH�GL�VRJJHWWL�GL�HWj�SL��DYDQ]DWD�H�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWL��9LFHYHUVD��
la riduzione del tasso di natalità tende a ridurre la spesa per istruzione, 
PD�TXHVWR�QRQ�FRPSHQVD�OD�SUHVVLRQH�VXOOH�¿QDQ]H�SXEEOLFKH��JLj�SUR-
vate in molti paesi dalla crisi dell’ultimo decennio e particolarmente 
critiche in paesi ad alto debito pubblico, tra cui l’Italia.
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Se a fronte della pressione per un aumento della spesa pubblica non 
VL�YXROH�DXPHQWDUH�LO�GHELWR��RFFRUUH�¿QDQ]LDUH�OH�PDJJLRUL�VSHVH�FRQ�
PDJJLRUL�LPSRVWH��PD�DQFKH�TXHVWR�SHUFRUVR�q�GLI¿FLOH�H�KD�PROWH�FRQ-
WURLQGLFD]LRQL��VRSUDWWXWWR�LQ�SDHVL�DG�HOHYDWD�SUHVVLRQH�¿VFDOH��WUD�FXL��
GL�QXRYR��SULPHJJLD�O¶,WDOLD��8Q�DXPHQWR�GHOOD�SUHVVLRQH�¿VFDOH�FRQWUL-
buirebbe a rallentare la crescita economica, aggravando ulteriormente 
gli effetti negativi che lo stesso invecchiamento della popolazione può 
avere sulla crescita. In proposito, l’opinione prevalente, tra gli econo-
misti, è che l’invecchiamento della popolazione riduca la produttività 
H�OD�FUHVFLWD��¿QR�D�SURGXUUH�XQD�³VWDJQD]LRQH�VHFRODUH´��GD�XQ�ODWR�SHU�
la riduzione della forza lavoro attiva e per una sua minore produttività, 
dall’altro, per un eccesso di risparmio sugli investimenti (cfr., tra gli 
ultimi, Jones, 2018). 

L’evidenza empirica, al momento, non sembra suffragare l’ipo-
tesi di “stagnazione secolare” prevista da molti economisti a segui-
WR� GHOO¶HYROX]LRQH� GHPRJUD¿FD� LQ� DWWR� H� XQD� SRVVLELOH� VSLHJD]LRQH�
(Agcemoglu e Restrepo, 2017) è che laddove la forza lavoro giovane 
e più produttiva è scarsa, si è maggiormente sviluppato l’uso delle 
nuove tecnologie, principalmente la robotica, compensando le carenze 
di offerta sul mercato del lavoro e sostenendo la crescita. Ancorché gli 
stessi autori avvertano che questa evidenza non comporta nessun mec-
canismo di causalità, né da essa discende che l’adozione delle nuo-
ve tecnologie possa neutralizzare gli effetti potenzialmente negativi 
dell’invecchiamento della popolazione sulla crescita, la suggestione 
che propone aiuta a capire come molte e diverse siano le variabili in 
gioco, soprattutto in economie in rapida evoluzione e caratterizzate da 
innovazioni tecnologiche che potrebbero avere grande rilievo, se op-
portunamente incanalate e valorizzate, anche per affrontare lo stesso 
fenomeno dell’invecchiamento. 

Sia a livello europeo, con metodologie condivise e omogenee fra 
paesi, sia in Italia, vengono da tempo proposte e continuativamente 
aggiornate le simulazioni sugli effetti dell’invecchiamento della popo-
lazione sulle principali voci di spesa pubblica.

In Italia, secondo le proiezioni riportate nella Nota di aggiornamen-
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WR�GHO�'RFXPHQWR�GL�(FRQRPLD�H�)LQDQ]D�������0LQLVWHUR�GHOO¶(FR-
QRPLD�H�GHOOH�)LQDQ]H���������FRHUHQWL�FRQ� OH�SL�� UHFHQWL�SURLH]LRQL�
condivise in sede comunitaria, la spesa pensionistica in rapporto al Pil 
passerebbe dal 15,3% nel 2020 al 18,4% nel 2040, per poi iniziare a 
VFHQGHUH�SURJUHVVLYDPHQWH�¿QR�DO�������QHO�������OD�VSHVD�VDQLWDULD�
aumenterebbe, sempre in rapporto al Pil, di più di un punto percentuale 
nei prossimi 30 anni, per poi stabilizzarsi attorno al 7,6% al termine 
del periodo considerato; quella per assistenza aumenterebbe progres-
sivamente per più di mezzo punto di Pil. Tenendo anche conto del 
contenimento delle spese per istruzione e per ammortizzatori sociali, 
il totale delle spese pubbliche age-related in rapporto al Pil passerebbe 
dal 26,9% del 2020 ad un massimo del 30,9% nel 2045, per poi torna-
re, lentamente, al valore iniziale, nel 2070. 

Questi dati meritano alcune osservazioni. 
Innanzitutto va sottolineato che essi sono strettamente dipendenti da 

XQD�PROWHSOLFLWj�GL�LSRWHVL��VXOO¶DQGDPHQWR�GHPRJUD¿FR��VXO�WDVVR�GL�
immigrazione, sulla crescita, sul tasso di occupazione, ecc.) che ven-
gono periodicamente aggiornate e che presentano margini di incertez-
]D��&RPH�VL�SXz�DSSUH]]DUH�DQFKH�GDOO¶XOWLPD�1RWD�GL�DJJLRUQDPHQWR�
della Ragioneria generale dello Stato (Rgs) al Rapporto annuale sulle 
tendenze di medio-lungo periodo del sistema pensionistico e socio-sa-
nitario (2017), che confronta le proiezioni che risultano dallo scenario 
QD]LRQDOH�EDVH�FRQ�TXHOOR�GH¿QLWR�LQ�DPELWR�FRPXQLWDULR��GLYHUVH�LSR-
tesi producono scenari diversi. Inoltre, queste proiezioni ipotizzano la 
stabilità delle politiche in essere.

I dati destano preoccupazione nel medio periodo, in quanto l’au-
mento previsto della spesa è di 4 punti di Pil da qui al 2045, ma appaio-
QR�PHQR�DOODUPDQWL�QHO�SHULRGR�VXFFHVVLYR��2FFRUUH�SHUz�GRPDQGDUVL�
se le politiche in essere, che a parità di altre ipotesi generano questo 
scenario a lungo termine, siano adeguate a fronteggiare i problemi e i 
bisogni delle diverse coorti che progressivamente invecchieranno nel 
lasso di tempo considerato.

La dinamica è determinata prevalentemente dalla spesa pensionisti-
ca, che è la principale componente di spesa pubblica. La sostanziale 
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tenuta nel lungo periodo del sistema è il frutto di diverse riforme inter-
venute nel tempo, che se da un lato hanno garantito una soddisfacente 
stabilità di lungo periodo, dall’altro rischiano però di compromettere, 
per i giovani di oggi, o quanto meno per molti di essi, la possibilità 
di avere una pensione dignitosa in futuro. L’applicazione del metodo 
contributivo, associata ai bassi tassi di crescita e all’aumento della spe-
ranza di vita, garantisce un tasso di copertura relativamente basso, an-
che dopo molti anni di lavoro. Al contempo, non si sta adeguatamente 
sviluppando la previdenza complementare, anche a causa dell’elevata 
disoccupazione giovanile, della precarietà che caratterizza per troppo 
tempo l’ingresso nel mondo del lavoro e dei bassi salari, tutti fatto-
ri che, anche in presenza di adeguata informazione sui rischi di in-
vecchiamento, non consentono comunque ai giovani di accantonare 
quanto sarebbe necessario per un loro futuro sereno. Le agevolazioni 
¿VFDOL��GD� WHPSR�SUHYLVWH�SHU� IDYRULUH� OD�SUHYLGHQ]D� LQWHJUDWLYD��SXU�
SDUWLFRODUPHQWH�JHQHURVH��QRQ�VRQR�VWDWH�LQ�JUDGR�¿QR�DG�RUD�GL�VWL-
PRODUH� VXI¿FLHQWHPHQWH�TXHVWR�3LODVWUR�� VRSUDWWXWWR� SHU� OH� IDVFH�SL��
giovani, che ne hanno maggiore bisogno (Giannini e Guerra, 2006). 

È noto poi che il nostro sistema di welfare è ancora molto carente, 
frammentato e spesso incoerente sia per quanto riguarda le politiche di 
sostegno ai giovani – per migliorare la loro partecipazione al mercato 
del lavoro, anche con politiche di conciliazione dei tempi di lavoro e 
familiari, che avrebbero ulteriori ricadute positive sul tasso di parteci-
pazione femminile e di fertilità –, sia per quanto riguarda le politiche 
SHU�JOL�DQ]LDQL�� VRSUDWWXWWR�VH�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWL��$�IURQWH�GL�TXHVWH�
carenze, continuano ad aumentare, anche nel nostro Paese, gli indici di 
SRYHUWj��FKH�FROSLVFRQR�LQ�PRGR�FUHVFHQWH�IDPLJOLH�JLRYDQL�FRQ�¿JOL��
PD�FKH�VL�ULÀHWWHUDQQR�SUHVWR�DQFKH�VX�XQ�QXPHUR�FUHVFHQWH�GL�DQ]LDQL��
a meno che non abbiano una pensione, altre fonti di reddito e ricchezza 
adeguati a far fronte alle carenze del welfare state o possano contare 
su aiuti familiari. Questi ultimi, per altro, sono in prospettiva sempre 
più carenti, data l’evoluzione delle strutture familiari, che consente 
sempre meno al welfare “familista” tipico del nostro Paese, di supplire 
alle carenze dell’intervento pubblico. Ad una possibile crescente ini-
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TXLWj�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�JHQHUD]LRQH�GHJOL�DQ]LDQL�GL�RJJL��VL�DI¿DQFD�XQD�
ancor più forte iniquità intergenerazionale. 
&RPH� VRWWROLQHD� XQ� UHFHQWH� UDSSRUWR� GHOO¶2UJDQL]]D]LRQH� SHU� OD�

FRRSHUD]LRQH� H� OR� VYLOXSSR� HFRQRPLFR� �2HFG�� ������ FRJOLHQGR� XQD�
tendenza comune a molti paesi, e di grande rilievo in Italia, ci sono 
due mega trend, che si stanno sviluppando e interagiscono fra loro, in 
modo da generale profondi squilibri, sia all’interno di ogni generazio-
ne, che fra generazioni: l’invecchiamento della popolazione e la cre-
scente disuguaglianza nella distribuzione dei redditi e della ricchezza. 
Relativamente alla popolazione più giovane, il benessere economico 
GHOOD�SRSROD]LRQH�SL��DQ]LDQD�q�PLJOLRUDWR�¿QR�DG�RUD��H�TXHVWR�PL-
JOLRUDPHQWR�q�VWDWR�VLJQL¿FDWLYR�LQ�,WDOLD��0D�TXHVWR�WUHQG�IDYRUHYROH�
è molto facile che sia rovesciato in futuro. I giovani di oggi, che già 
VRIIURQR� OH�PDJJLRUL� GLI¿FROWj�� VL� ULWURYHUDQQR� DG� DYHUH� SURVSHWWLYH�
peggiori, rispetto ai loro genitori, anche da anziani e subiranno dunque 
una doppia penalizzazione. 
2OWUH�DJOL�HIIHWWL�GHVFULWWL��YH�QH�VRQR�PROWL�WDQWL�DOWUL�FKH�DQGUHEEHUR�

attentamente valutati.
Ad esempio, con l’invecchiamento della popolazione tende a cam-

biare la ripartizione del reddito fra consumo e risparmio e la loro com-
posizione, con effetti sul mercato dei beni e dei servizi e sui merca-
WL�¿QDQ]LDUL��3HU�TXDQWR�ULJXDUGD�L�FRQVXPL��WHQGHUj�DG�DXPHQWDUH�OD�
domanda di servizi, soprattutto quelli dedicati alla cura e alla salute 
della persona, ma cambierà anche la domanda di alloggi, di trasporti, 
di turismo, di cultura e di attività connesse al tempo libero. Gli effetti 
VRQR�FRPSOHVVL�H�GLSHQGRQR�GDOOH�VSHFL¿FLWj�GHL�GLYHUVL�SDHVL�H�GDOOD�
distribuzione per età della popolazione anziana, che, riguardando sog-
getti da 65 a più di cento anni, è evidentemente molto eterogenea, per 
capacità e bisogni. 
&RQ�ULIHULPHQWR�DJOL�HIIHWWL�VXL�PHUFDWL�¿QDQ]LDUL��VL�SXz�GLUH�LQ�JH-

nerale che una aspettativa di vita più alta induce a un maggiore ri-
VSDUPLR��FKH�VDUj�SRL�GHFXPXODWR�QHOO¶DUFR�¿QDOH�GHOOD�YLWD��/¶HIIHWWR�
netto, in ogni periodo, dipenderà dalla numerosità delle diverse coorti 
presenti, nonché dalle coperture fornite dal settore pubblico, da cui 



67S. Giannini - /D�V¿GD�HFRQRPLFD�GHOO¶LQYHFFKLDPHQWR�GHOOD�SRSROD]LRQH 67

dipendono le esigenze di risparmiare, prima, e decumulare, poi. Un 
rapido aumento della coorte di popolazione anziana potrebbe deter-
PLQDUH�VLJQL¿FDWLYL�GLVLQYHVWLPHQWL�LQ�DWWLYLWj�¿QDQ]LDULH�H�LPPRELOL��
con effetti sui prezzi, anche relativi, di questi asset��&RQWHVWXDOPHQWH��
la riduzione della forza lavoro tende ad avere effetti negativi sulla do-
PDQGD�GL�LQYHVWLPHQWL��H�TXLQGL�VXOO¶RIIHUWD�GL�DWWLYLWj�¿QDQ]LDUH��GDWH�
OH�PLQRUL�HVLJHQ]H�GL�¿QDQ]LDPHQWR��1RQ�YD�WXWWDYLD�WUDVFXUDWD��PD�DO�
contrario va colta come opportunità, l’esistenza di fattori compensativi 
e anche propulsivi sulla domanda di capitale: ad esempio, come si è 
già accennato, le nuove tecnologie, che rendono rapidamente obsoleto 
il capitale esistente, nonché la necessità stessa di riorientare e riorga-
nizzare la produzione di beni e di servizi in funzione delle esigenze di 
una popolazione sempre più anziana. 
6RQR�VXI¿FLHQWL�TXHVWL�SRFKL�FHQQL�D�IDU�FRPSUHQGHUH�FRPH�JOL�HI-

fetti dell’invecchiamento della popolazione sul consumo e sul rispar-
mio, nonché sulla loro composizione, così come sugli investimenti, 
VXL�PHUFDWL�¿QDQ]LDUL�H�VXL�GLYHUVL� LQWHUPHGLDUL��VLDQR�IHQRPHQL�SDU-
ticolarmente complessi, tanto più in economie aperte, come le nostre, 
FRQ�OLEHUD�FLUFROD]LRQH�GL�PHUFL�H�FDSLWDOL��2OWUH�D�GLSHQGHUH�GDOOD�GL-
mensione delle diverse coorti di popolazione e dalle loro diverse pro-
pensioni e preferenze per il consumo e per il risparmio, presenti in 
ogni periodo di tempo, gli effetti dipenderanno anche dai cambiamenti 
che nel tempo possono caratterizzare le varie coorti: le preferenze dei 
giovani, così come quelle degli anziani di oggi sono diverse da quelle 
dei giovani e degli anziani del passato e saranno molto probabilmente 
GLYHUVH�GD�TXHOOH�GHL�JLRYDQL�H�GHJOL�DQ]LDQL�GHO�IXWXUR��&KL�VDSUj�DGH-
guatamente rispondere a questi nuovi e mutevoli bisogni, non potrà 
che trarre vantaggio dalla aging society.

2. Quali politiche per una società age-friendly?

La varietà e la molteplicità di effetti indotti dall’invecchiamento del-
la popolazione richiedono un insieme articolato, ma fra loro coerente, 
di politiche. Non vi è un unico strumento, né vi sono strumenti validi 
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in ogni circostanza. Nonostante i tratti comuni a molti paesi, occorre 
considerare attentamente la peculiarità dei singoli casi e soprattutto 
prevederne la possibile evoluzione, a livello nazionale e territoriale. 

Alcune linee guida, tuttavia, sono chiare e universali, così come lo 
sono le caratteristiche che queste politiche dovrebbero avere.

Innanzitutto, le politiche devono essere basate, date le peculiarità 
del fenomeno, su una visione di lungo periodo, purtroppo spesso as-
sente nel nostro Paese, dominato dalle campagne elettorali e dalla pro-
messe di breve periodo. Gli stessi individui, anche quando esprimono 
le loro preferenze di voto, tendono ad essere miopi e a sottovalutare i 
problemi della vecchiaia, così come l’effetto che le politiche di oggi 
possono avere sul benessere soggettivo e collettivo di domani.

Una visione consapevole di lungo periodo consente di agire prima 
che i problemi possano sorgere e non dopo, nel tentativo di ripararne 
i danni, con effetti positivi sia sui bilanci pubblici, sia sul benessere 
individuale e sociale.
2FFRUUH� LQROWUH�ÀHVVLELOLWj� H� FDSDFLWj�GL� DGDWWDPHQWR� D�XQ�TXDGUR�

FKH�VHSSXU�DEEDVWDQ]D�GH¿QLWR�KD�SDUWLFRODUL�DQFRUD�QDVFRVWL�H�JUDGL�
di incertezza tali da richiedere un costante monitoraggio e la rapida 
individuazione degli aggiustamenti di volta in volta necessari alle po-
OLWLFKH� DGRWWDWH�� ,O� FKH� QRQ� VLJQL¿FD�� FRPH�SXUWURSSR� DFFDGH� VSHVVR�
nel nostro Paese, cambiare politica ad ogni cambio di maggioranza di 
governo, ma introdurre gli adattamenti necessari nell’ambito di poli-
tiche che dovrebbero avere comunque una loro continuità e stabilità, 
anche per garantire quella certezza nel futuro che è un altro ingrediente 
fondamentale per sviluppare una società age-friendly.

Un’altra importante avvertenza è quella di guardare al fenomeno 
non solo per i problemi che può porre, ma anche per le nuove oppor-
tunità che può creare e che, se opportunamente valorizzate, possono 
migliorare il benessere collettivo.
7UD�TXHVWH�³RSSRUWXQLWj´�YL�VRQR�FHUWDPHQWH�TXHOOH�OHJDWH�DL�ÀXVVL�

PLJUDWRUL��FKH�PHULWHUHEEHUR�WXWWDYLD�XQR�VSHFL¿FR�DSSURIRQGLPHQWR��
non possibile in questa sede. 
,Q¿QH��SURSULR�SHU�OD�PROWHSOLFLWj�GL�V¿GH�SURGRWWH�GDOO¶LQYHFFKLD-
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mento della popolazione, serve il concorso di molti attori: istituzioni 
(governo ed enti territoriali), imprese, associazioni, famiglie e gli indi-
YLGXL�VWHVVL�FKH�FRPSRQJRQR�OH�QRVWUH�FRPXQLWj��2FFRUURQR�SROLWLFKH�
coerenti e complementari a livello nazionale e a livello locale. All’in-
terno di un quadro nazionale che garantisca la necessaria tranquillità 
alle generazioni di oggi e di domani, è necessario sviluppare politiche 
sul territorio mirate e attente, che tengano conto delle peculiarità e dei 
vincoli locali, e della molteplicità di microeffetti che a livello urbano, 
sociale e familiare produce il fenomeno. È qui dove l’interazione con 
tutti gli attori presenti sul territorio assume connotati più tangibili e 
promettenti. 

Da queste premesse in merito alle caratteristiche principali che do-
vrebbero avere le politiche dedicate al tema dell’invecchiamento, e da 
quanto detto nel paragrafo precedente, discendono alcune considera-
zioni.

Innanzi tutto, è evidente che per affrontare il problema occorrano 
non solo politiche per gli anziani (soprattutto, nel contesto italiano, per 
IDU�IURQWH�DOOD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D���PD�DQFKH�H��QHOO¶DWWXDOH�FRQWHVWR�
nazionale direi in via prioritaria, per i giovani di oggi, che saranno 
gli anziani di domani. Solo se si garantisce una vita lavorativa, una 
condizione economica dignitosa da giovani e lungo tutto l’arco vitale, 
si può avere una vecchiaia serena. Viceversa, situazioni di svantaggio 
da giovani e nell’arco della vita attiva tendono inevitabilmente a cu-
mularsi e produrre elevati rischi di povertà da anziani. Per affrontare 
questo problema, particolarmente preoccupante nel contesto italiano, 
RFFRUURQR�SROLWLFKH�VSHFL¿FKH�VLD�IRUPDWLYH��LQYHVWLPHQWR�LQ�FDSLWDOH�
umano) che di funzionamento del mercato del lavoro, che siano in gra-
do di facilitare l’incontro tra domanda e offerta, in mercati in costante 
mutamento, e di aumentare i tassi di partecipazione e di occupazione 
dei giovani e delle donne, entrambi particolarmente bassi nel nostro 
Paese. Per sostenere l’occupazione femminile e per evitare che que-
sta vada a scapito della maternità, servono interventi di sostegno che 
consentano la conciliazione dei tempi di lavoro con le responsabilità 
familiari e pari opportunità di lavoro e salari per entrambi i generi. Nel 
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disegnare queste politiche occorre ricordare che il modello familiare 
prevalente non è più quello della famiglia con capofamiglia maschio 
che ha una carriera lavorativa stabile, è in grado di mantenere l’intera 
IDPLJOLD��FRQ�¿JOL��GXUDQWH�WXWWR�O¶DUFR�GL�YLWD�DWWLYD�H�KD��DO�WHUPLQH�GL�
questa, una pensione garantita e dignitosa. Né è più quello di giovani 
coppie che possono contare sui loro genitori, per la cura e la custodia 
GHL�¿JOL��H�FKH�VL�IDUDQQR�FDULFR��VXFFHVVLYDPHQWH��GHOOD�FXUD�H�GHOOD�
custodia dei genitori stessi, una volta anziani. 

L’investimento in capitale umano, assieme allo sviluppo di occu-
SD]LRQH�TXDOL¿FDWD�H�DOO¶DSSOLFD]LRQH�GHOOH�QXRYH�WHFQRORJLH��VRQR�JOL�
ingredienti fondamentali per aumenti di produttività e per una tenuta 
(e auspicabilmente una ripresa) della crescita reale e potenziale, che a 
sua volta è condizione primaria per affrontare con più serenità il pro-
blema dell’invecchiamento.

Per ridurre il tasso di dipendenza di una quota crescente di anzia-
ni su una quota sempre meno numerosa di giovani (donne e uomini) 
in età lavorativa occorre intervenire non solo sul denominatore, ma 
anche sul numeratore del rapporto (il numero di anziani a carico dei 
giovani). Non a caso, l’innalzamento, per legge, dell’età pensionabi-
le in funzione dell’aumento della speranza di vita è una delle misure 
più frequentemente adottate dai paesi, tra cui il nostro, per contrastare 
gli effetti sulla stabilità del sistema pensionistico dell’invecchiamento 
della popolazione e per garantire pensioni più adeguate.

Le diversità di condizioni di salute della popolazione e le diverse 
esigenze familiari e soggettive, tutte in rapida evoluzione, richiedono 
WXWWDYLD�DQFKH�DSSURFFL�SL��ÀHVVLELOL��FKH�FRQVHQWDQR��D�FKL�KD�DQFRUD�
DELOLWj�H�FDSDFLWj�¿VLFKH�H�PHQWDOL��GL�SRWHU�FRQWLQXDUH�D�GDUH�XQ�SUR-
prio attivo contributo al lavoro e al bene collettivo, anche se ha i requi-
VLWL�SHU�DQGDUH�LQ�SHQVLRQH��)RUQLUH�RSSRUWXQLWj�DJOL�DQ]LDQL�GL�PDQWH-
QHUH�XQD�FRQGL]LRQH�ODYRUDWLYD��FRQ�IRUPH�SL��ÀHVVLELOL��PD�VYROJHQGR�
attività che valorizzino le loro abilità e competenze, e senza che questo 
YDGD�D�VFDSLWR�GHOO¶RFFXSD]LRQH�JLRYDQLOH��DYUHEEH�XQ�HIIHWWR�EHQH¿FR�
non solo sull’economia e sul benessere sociale, ma anche su quello 
soggettivo degli anziani stessi. Lo dimostra il fatto che molti individui 
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in età pensionabile decidono, se possono, di continuare a lavorare, e, in 
caso contrario, sono comunque molto attivi in associazioni di volonta-
riato e in altre attività, culturali, artistiche e ricreative.

L’aumento della speranza di vita si è accompagnato, fortunatamen-
te, ad un aumento del periodo di vita in cui si godono ancora piene 
IDFROWj�¿VLFKH�H�PHQWDOL��/D�VRJOLD�GHL����DQQL��FKH�GH¿QLVFH�O¶LQJUHVVR�
QHOOD�FG��³WHU]D�HWj´��LGHQWL¿FD�LQ�UHDOWj�VRJJHWWL�PROWR�GLYHUVL�IUD�ORUR��
con preferenze, bisogni, potenzialità e capacità fortemente eterogenei. 
,Q�JHQHUH��¿QR�DL�������DQQL�VL�ULWLHQH�FKH��D�PHQR�GL�SUREOHPL�VSHFL-
¿FL�GL�VDOXWH��JOL�LQGLYLGXL�VLDQR�DQFRUD�PROWR�GLQDPLFL�HG�HI¿FLHQWL��
potenzialmente capaci di contribuire positivamente al benessere col-
lettivo e, in funzione della loro capacità di spesa, in grado di stimolare 
nuove domande, di servizi ricettivi, ricreativi, di turismo, cultura, ma 
anche per la ristrutturazione delle abitazioni e per nuove tecnologie, 
¿QDOL]]DWH�DG�HVHPSLR�D�IURQWHJJLDUH�L�ULVFKL�GL�XQ�SHJJLRUDPHQWR�GHO-
lo stato di salute. Successivamente tendono ad emergere maggiori fra-
JLOLWj��FUHVFHQWL�OLPLWD]LRQL�¿VLFKH�H�PHQWDOL�GD�FXL�HPHUJRQR�ELVRJQL�
che dovrebbero essere soddisfatti soprattutto per evitare di scivolare 
QHOOD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��FKH�D�VXD�YROWD�FRPSRUWHUj�OD�GRPDQGD�GL�
nuovi e diversi servizi, soprattutto di cura e assistenza. 

Alcune osservazioni discendono da quanto appena detto.
Le nuove domande di beni e servizi che emergeranno in funzione 

della numerosità delle diverse coorti, tenendo conto della variegata 
popolazione anziana, costituiscono opportunità, nuovi mercati in rapi-
do sviluppo, su cui già le imprese più provvedute e lungimiranti stanno 
LQYHVWHQGR��FRQ�HIIHWWL�EHQH¿FL�DQFKH�VXOO¶RFFXSD]LRQH��

Mantenere un buono stato di salute è condizione prioritaria per 
consentire una age-friendly society, e per contenerne i costi di me-
dio-lungo periodo. Non a caso, la prima raccomandazione che viene 
universalmente fatta in tutti i rapporti sull’invecchiamento redatti nei 
vari paesi e da parte di istituzioni internazionali è quella di mettere in 
atto tutte le politiche necessarie a garantire il più possibile la salute e 
la vita attiva degli anziani, restringendo il più possibile il periodo di 
QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��
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/¶2UJDQL]]D]LRQH�PRQGLDOH� GHOOD� VDQLWj� �:KR��� VXOOD� EDVH� GL� XQD�
approfondita indagine che ha coinvolto, con un approccio bottom-up 
(158 focus group e 1485 individui con più di 60 anni) 35 città di tutti 
L�FRQWLQHQWL��KD�UHGDWWR�GD� WHPSR�XQD�JXLGD�SHU� LGHQWL¿FDUH� OH�FDUDW-
teristiche che una comunità dovrebbe avere per essere age-friendly 
�:KR��������� LQWHQGHQGR�FRQ�FLz� FKH�GHYH�SRWHU� HVVHUH�YLVVXWD� FRQ�
lo stesso grado di soddisfazione da giovani e anziani. È stato costitui-
to un sito web dedicato, Age-friendly World (https://extranet.who.int/
agefriendlyworld/) e un interessante network (Who Global Network 
for Age-Friendly Cities and Communities), per individuare, anche fa-
cendo tesoro dell’esperienza e delle best practices dei vari paesi, le 
politiche più adatte e innovative per rendere le nostre comunità soste-
nibili ed “amichevoli” ad ogni età. Un aspetto importante che viene 
sottolineato è l’importanza di coinvolgere sempre anche gli anziani, 
i diretti interessati, nella progettazione e nel monitoraggio delle po-
litiche che possono garantire una vecchiaia serena e attiva. Le aree 
di intervento, fra loro spesso intrecciate, su cui si concentra l’atten-
zione sono: l’ambiente urbano (ad esempio la presenza di spazi verdi 
e luoghi dove potersi incontrare, la sicurezza dell’ambiente urbano e 
l’assenza di barriere architettoniche); i trasporti (disponibilità e co-
sto sostenibile di mezzi di trasporto accessibili, sicuri e confortevoli, 
per garantire, a qualunque età una adeguata mobilità); le abitazioni 
(ad esempio, la presenza di ascensori e altri interventi utili a rendere 
funzionali le abitazioni alle esigenze delle diverse età, la vicinanza ai 
servizi e ai mezzi di trasporto); la partecipazione sociale (accessibilità, 
anche economica, a eventi e altre attività, per favorire una vita atti-
YD�H�VFRQ¿JJHUH�O¶LVRODPHQWR�LQ�FXL�WURSSR�VSHVVR�VRQR�VHJUHJDWH�OH�
persone anziane); il rispetto e l’inclusione degli anziani, grazie anche 
a una loro maggiore interazione con le coorti più giovani; la parteci-
pazione civica e l’occupazione attraverso il coinvolgimento in attività 
di volontariato, ma anche con maggiori opportunità di lavoro retribu-
ito e comunque capace di valorizzare le competenze, l’esperienza e le 
abilità dei soggetti anziani; la comunicazione e l’informazione, e una 
consapevolezza che le nuove tecnologie possono costituire opportuni-



73S. Giannini - /D�V¿GD�HFRQRPLFD�GHOO¶LQYHFFKLDPHQWR�GHOOD�SRSROD]LRQH 73

tà, invece che una minaccia anche per chi non è certo nativo digitale; il 
supporto della comunità (famiglia, amici, vicinato, quartiere) e la pre-
senza di servizi sanitari adeguati alle necessità. Check list dettagliate, 
SHU�FLDVFXQD�GL�TXHVWH�DUHH��FRQVHQWRQR�GL�YHUL¿FDUH�VH�XQD�FRPXQLWj�q�
age-friendly, e, in caso non lo sia, evidenziano quali potrebbero essere 
le policy da adottare.

Analoghi parametri vengono individuati in molti altri rapporti che, 
nei vari paesi, vengono da tempo redatti e aggiornati, per affrontare 
il problema. Ad esempio, il Milken Institute, una associazione ameri-
FDQD�QRQ�SUR¿W�H�QRQ�SDUWLVDQ��KWWS���ZZZ�PLONHQLQVWLWXWH�RUJ����SXE-
blica da diversi anni un ranking delle migliori località USA per una 
vecchiaia di successo e benessere (http://successfulaging.milkeninsti-
WXWH�RUJ������%&6$������SGI���'L�UHFHQWH��OR�VWHVVR�LVWLWXWR�KD�DQFKH�
pubblicato un interessante studio (Irving et al., 2018) su come cogliere 
le opportunità dell’invecchiamento della popolazione, considerando 
sia il valore del capitale umano degli adulti più vecchi, sia le prospet-
tive di mercato per prodotti, servizi e nuove soluzioni per soddisfare le 
esigenze del loro numero crescente.
4XHVWL� HVHPSL�� D�FXL� VH�QH�SRWUHEEHUR�DI¿DQFDUH�PROWL� DOWUL�� VRQR�

VXI¿FLHQWL�SHU�PRVWUDUH�FKH�QRQ�PDQFDQR�OH�ULÀHVVLRQL�VX�FRPH�DIIURQ-
WDUH�OH�QXPHURVH�V¿GH�GHOO¶LQYHFFKLDPHQWR�H�YDORUL]]DUQH�JOL�DVSHWWL�
positivi, e che vi sono buone pratiche a cui ispirarsi. Si tratta, nel nostro 
Paese, di rimboccarsi le maniche e agire, nella consapevolezza che la 
V¿GD�VDUj�YLQWD�SRVLWLYDPHQWH�VROR�VH�FL�VL�VDSUj�DWWUH]]DUH�PHWWHQGR�LQ�
campo gli strumenti giusti e si sarà in grado di farlo tempestivamente, 
prima che sia troppo tardi. 
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1. Introduzione 

'L� IURQWH� DJOL� VFHQDUL� GHOLQHDWL� GDOOH� SUHYLVLRQL� GHPRJUD¿FKH�
sull’invecchiamento della popolazione e alle urgenti domande che tale 
fenomeno pone al futuro del welfare, c’è un’ormai diffusa consapevo-
OH]]D�GHOOD�QHFHVVLWj�GL�VSLQJHUH�VXOO¶LQQRYD]LRQH�VRFLDOH��&RPPLVVLR-
ne Europea, 2010). 
3HU�DIIURQWDUH�OH�V¿GH�FKH�GHULYDQR�GDOOD�VHPSUH�SL��JHQHUDOL]]DWD�

esperienza di vivere a lungo e di invecchiare, una linea d’azione am-
piamente considerata prioritaria e foriera di innovazione, è quella sul-
OD�TXDOLWj�GHOO¶KDELWDW��QHOOH�VXH�GLPHQVLRQL�¿VLFKH�H�VRFLDOL��5HJLRQH�
(PLOLD�5RPDJQD��������)RQGD]LRQH�&DULSOR���������

Non solo l’adeguamento degli spazi pubblici all’attuale e futuro 
SUR¿OR�VRFLDOH�GHL�FLWWDGLQL��FRPH�GHOLQHDWR�QHO�VDJJLR�GHO�GHPRJUDIR�
Gianluigi Bovini, ma anche le nuove forme di abitazione pensate per 
l’alta qualità di vita e il comfort di persone anziane stanno riceven-
do sempre più l’attenzione di studiosi e di policy makers, a partire  
dall’aspettativa che rappresentino un “nuovo paradigma di servizi di 
welfare” (Boniatti, Bramerini, 2014).

Nell’area del cosiddetto “welfare abitativo” si cercano, quindi, 
quelle innovazioni che non solo possono riequilibrare la pressione sul 
VLVWHPD� WUDGL]LRQDOH�GHL� VHUYL]L� �)RQGD]LRQH�&DULSOR���������PD�FKH�
ne rovesciano la logica ed invece di intervenire sul problema quando 
ormai si è manifestato, adottano una prospettiva di prevenzione e pro-
mozione di stili di vita alternativi rivolta agli anziani ancora giovani e 
DXWRVXI¿FLHQWL��D�SDUWLUH�GDOOD�VFHOWD�DELWDWLYD��%RQLDWWL���������
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&RPH�YHGUHPR�DWWUDYHUVR�O¶DQDOLVL�GL�GXH�FDVL�VWXGLR��OH�QXRYH�VR-
luzioni residenziali “per la vita indipendente” offrono agli anziani un 
FRQWHVWR� ¿VLFR� H� VRFLDOH� DELOLWDQWH�� FKH� SURPXRYH� O¶LQYHFFKLDPHQWR�
attivo (active ageing), sia in termini di mantenimento di condizioni di 
autonomia e di buona salute, sia di partecipazione e coinvolgimento 
nella vita sociale.
9D�GHWWR�FKH�DQFKH�LO�VLVWHPD�GHL�VHUYL]L�ULYROWR�DOOD�QRQ�DXWRVXI¿-

cienza e alle cure a lungo termine guarda con altrettanto interesse alle 
innovazioni sull’abitare, grazie al fatto che offrono il giusto contesto 
anche per garantire una continuità assistenziale adeguata all’eventuale 
crescita dei livelli di fragilità degli abitanti. Questi interventi potreb-
bero quindi avere la capacità di superare le limitazioni che la strategia 
della domiciliarità (ageing in place) sta trovando nella sua applicazio-
ne: “un contesto abitativo adeguato, l’esistenza di reti sociali informali 
attive, il rischio sostanziale per gli anziani fragili di aumentare il loro 
LVRODPHQWR�VSD]LDOH�H�VRFLDOH´��5DQFL�2UWLJRVD��������

 In queste pagine indagheremo due nuove soluzioni abitative dedi-
cate alle persone anziane, per una comprensione in presa diretta delle 
esperienze in atto nel nostro Paese e dell’innovazione sociale che re-
alizzano.

2. Nuove soluzioni abitative 

Le due esperienze di senior cohousing (letteralmente, persone an-
ziane che co-abitano, che abitano insieme) che andiamo a presentare 
sono state individuate nell’ambito di una ricerca esplorativa sulle nuo-
ve soluzioni residenziali per la popolazione anziana1. 

�� *OL�6WXGL�GL�&DVR�VRQR�VWDWL�FRQGRWWL�QHOO¶DUFR�GHO������FRPH�LQGDJLQL�SUHSDUD-
torie alla progettazione esecutiva di Santa Marta, un progetto di senior housing 
GL�$VS�&LWWj�GL�%RORJQD��LQ�YLD�GL�UHDOL]]D]LRQH��'XUDQWH�OD�YLVLWD�DOO¶,VUDD�GL�7UH-
viso sono stati intervistati i componenti del gruppo multi-professionale respon-
VDELOH�GHO�SURJHWWR�GL�%RUJR�0D]]LQL�6PDUW�&RKRXVLQJ��%PVF���*LRUJLR�3DYDQ��
il direttore di Israa, Maria Aurora Uliana, la responsabile di servizi residenziali 
SHU�DQ]LDQL��6LOYDQR�3DQJHUF��DUFKLWHWWR�H�2VFDU�=DQXWWR��UHVSRQVDELOH�GHO�VHWWRUH�
TXDOLWj�H�SURJHWWL��'XUDQWH�OD�YLVLWD�DOOD�)RQGD]LRQH�&DVD�/XFFD�SHU�LO�cohousing 
GHO�0RUR�VRQR�VWDWH�LQWHUYLVWDWH��'DQLHOD�0LFKHOHWWL��OD�GLUHWWULFH�GHOOD�)RQGD]LR-
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Nel solco delle esperienze residenziali per “la vita indipendente” 
e per “l’abitare collaborativo”2, le due realtà danno impulso ad una 
nuova prospettiva comunitaria alla terza età. L’obiettivo primario, in 
HQWUDPEL�L�FDVL��q�TXHOOR�GL�JDUDQWLUH�DG�DQ]LDQL�DXWRVXI¿FLHQWL�XQ�FRQ-
testo abitativo sicuro e protetto, capace di coniugare spazi privati e 
spazi di relazione con gli altri, in una prospettiva di condivisione e di 
mutualismo tra gli abitanti, e di promuovere l’autonomia del singolo 
garantendo al contempo servizi di assistenza leggera per le incomben-
ze della vita quotidiana. 

Il primo caso, Borgo Mazzini Smart Cohousing (Bmsc), promos-
so dall’Istituto per Servizi di Ricovero e Assistenza Anziani (Israa) di 
Treviso, prevede la ristrutturazione di 4 stabili di proprietà dell’Ipab 
che delimitano il Borgo Mazzini nel centro storico cittadino, e la co-
struzione di 44 mini appartamenti (da 28 a 50 mq) dotati di tecnologie 
smart, dedicati a persone anziane autonome. La progettazione prevede 
a supplemento degli alloggi la costruzione di spazi collettivi sia coper-
ti che scoperti e il recupero degli spazi pubblici compresi nel quadrila-
tero. Il Bmsc oltre alla nuova combinazione di spazi privati e comuni, 
tipica del cohousing, offre una serie di servizi di assistenza leggera 
integrativi all’abitare. È prevista una gestione sociale della struttura, 
oltre a quella tecnico-amministrativa di ogni normale condominio. 

È il caso più complesso e, nonostante sia in corso di realizzazione 
dal 2014 e non ancora avviato, offre l’opportunità di osservare l’am-
piezza dell’impatto che le iniziative di welfare abitativo intendono 
SURGXUUH�VXL�EHQH¿FLDUL�H�VXOOD�FRPXQLWj�SL��DPSLD��

Il secondo caso, il cohousing GHO�0RUR��SURPRVVR�GDOOD�)RQGD]LRQH�
&DVD�GL�/XFFD�LQ�SDUWQHUVKLS�FRQ�OD�FRQIUDWHUQLWD�GHOOD�0LVHULFRUGLD��q�
di dimensioni più ridotte e ha previsto la ristrutturazione di un unico 
stabile nel centro storico, per un totale di 13 appartamenti ed un ap-
partamento dedicato a spazio comune, accessibili a persone anziani 

ne e Nicole Masotti la responsabile della struttura del Moro.
�� 7UD�OH�GH¿QL]LRQL�GL�co-housing più ricorrenti segnaliamo quella di collaborative 

housing, cioè abitazioni orientate non solo alla coabitazione ma alla collabora-
zione tra i residenti (Gresleri, 2015).
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DXWRVXI¿FLHQWL��'XH�OH�IRUPXOH�GL�ORFD]LRQH��FRDELWD]LRQL��FDPHUH�VLQ-
gole o doppie con bagno privato e la condivisione di una zona giorno) 
o appartamenti autonomi. La gestione sociale del cohousing prevede 
inoltre servizi di assistenza leggera per il supporto dei residenti in al-
cune attività quotidiane. Il fatto che sia avviato dal 2015 ci dà modo di 
ULÀHWWHUH�SL��FRQFUHWDPHQWH�VXL�ULVXOWDWL�RWWHQXWL�¿QRUD�HG�DSSUHQGHUH�
lezioni utili per le progettazioni future.

3. Architettura sociale

L’attenta integrazione tra progettazione tecnica e sociale, attraverso 
l’utilizzo di metodologie di co-progettazione e di partecipazione attiva 
GHOOD�FRPXQLWj� LQWHUHVVDWD�DOO¶LQWHUYHQWR��q� WUD�JOL�DVSHWWL�SL��VLJQL¿-
cativi del progetto di Borgo Mazzini, insieme alla complessità della 
ULTXDOL¿FD]LRQH�¿VLFD�H�IXQ]LRQDOH�GHJOL�VSD]L�GHOOD�YLWD�TXRWLGLDQD�FKH�
coinvolge le abitazioni e l’intero tessuto urbano circostante. In speci-
¿FR��VL�WUDWWD�GHOOD�ULVWUXWWXUD]LRQH�GL���IDEEULFDWL�VWRULFL�H�GL�XQ�3LDQR�
per l’abbattimento delle barriere architettoniche secondo le linee guida 
Icf3�GL�WXWWL�JOL�HGL¿FL��OH�UHVLGHQ]H�H�OD�UHWH�GHL�FROOHJDPHQWL�SHGRQDOL�
WUD�L�YDUL�HGL¿FL�H�GHOOH�DUHH�DQWLVWDQWL�L�IDEEULFDWL��
&RPH�VSLHJD�O¶DUFKLWHWWR�GHOO¶,VUDD�OD�TXDOLWj�DELWDWLYD�q� LO�ULVXOWD-

to della combinazione tra un “disegno architettonico orientato ad ot-
tenere il migliore accordo tra gli spazi con le esigenze di fruibilità, 
mobilità e socialità degli abitanti e un intervento edilizio basato sui 
seguenti quattro principi: “ecologia”, ovvero eco-compatibilità e ri-
sparmio energetico; ergonomia degli spazi e degli arredi; tecnologia 
e rete, ovvero l’adozione di sistemi di comunicazione e controllo con 
un’interfaccia amichevole per l’utenza anziana”4.
2OWUH�DL�FULWHUL�GL�VLFXUH]]D�H�GL�VRVWHQLELOLWj�DPELHQWDOH��OD�SURJHW-

tazione lascia spazio alla personalizzazione degli ambienti. Le unità 

�� ,FI�&ODVVL¿FD]LRQH�LQWHUQD]LRQDOH�GHO�IXQ]LRQDPHQWR��GHOOD�GLVDELOLWj�H�GHOOD�VD-
OXWH�LQ�OLQJXD�LQJOHVH��q�XQ�VLVWHPD�GL�FODVVL¿FD]LRQH�GHOOD�GLVDELOLWj�VYLOXSSDWR�
GDOO¶2UJDQL]]D]LRQH�PRQGLDOH�GHOOD�VDQLWj��2PV��

4 Silvano Pangerc, architetto Israa, Treviso
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abitative, infatti, sono attrezzate con una cucina ergonomica apposita-
PHQWH�VWXGLDWD�GD�6QDLGHUR��PD�QRQ�FRQWHPSODQR�JOL�DUUHGL��,Q¿QH��GD�
segnalare, la progettazione degli spazi pubblici che pone particolare 
attenzione alla sicurezza negli itinerari e all’integrazione tra mobilità 
pedonale, ciclabile, trasporto pubblico e privato. 

Il cohousing del Moro non ha particolari di rilievo in merito alla 
ULVWUXWWXUD]LRQH�GHOO¶HGL¿FLR�VH�QRQ�O¶DGHJXDPHQWR�GL�XQ�DSSDUWDPHQWR�
come spazio comune e la sua funzionalizzazione come cucina comu-
ne, sala formazione, zona sport e benessere e una zona lavanderia.

4. La progettazione dei servizi

Entrambi i progetti prospettano almeno tre “sistemi di servizi che 
associano funzioni su scala urbana ad attività rivolte al vicinato o alla 
VROD�UHVLGHQ]D´��)RQGD]LRQH�&DULSOR������������

I servizi integrativi all’abitare sono quegli “spazi, dotazioni e pre-
stazioni” destinati agli abitanti per rendere più semplice, sicura e con-
fortevole la vita quotidiana. Tali servizi si differenziano tra i “servizi 
di base” ricompresi nel contratto per l’alloggio e i “servizi a richiesta” 
che garantiscono la risposta ad ulteriori bisogni e la possibilità di per-
sonalizzare l’offerta. 
7UD�L�VHUYL]L�GL�EDVH�L�SL��ULOHYDQWL�SHU�L�EHQH¿FLDUL�VRQR��OD�PDQXWHQ-

zione ordinaria degli appartamenti, il portierato sociale, referente per 
le necessità e i problemi quotidiani e disponibile 24h/24, alcuni servizi 
alberghieri come la lavanderia e, soprattutto, la gestione di attività e 
di eventi da parte di un’equipe predisposta (in genere, educatori e vo-
lontari) per la socializzazione tra gli abitanti, stimolando le persone a 
collaborare tra loro (dalla coltivazione degli orti ai servizi innovativi 
come la Banca del Tempo o i Gruppi di Acquisto Solidale, o il volon-
tariato senior). 

I servizi a richiesta (a pagamento) possono essere sia di carattere 
alberghiero (pulizia alloggio e biancheria personale), sia relativi alla 
mobilità e ai trasporti, sia di carattere assistenziale per garantire che 
nei casi o nelle situazioni anche temporanee in cui la persona anziana 
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debba avvalersi di professionalità sanitarie (perlopiù infermieristiche) 
possa farlo nella sua abitazione.

Un secondo sistema di servizi è relativo ai servizi di carattere com-
merciale o pubblico situati nei pressi della struttura abitativa ritenuti 
compatibili con la residenza. Per esempio, il piano di ristrutturazione 
GHO�%RUJR�0D]]LQL�SUHYHGH�VSD]L�GHVWLQDWL�D�¿QL�FRPPHUFLDOL��VLD�SHU�
aumentare l’offerta di servizi di prossimità, sia per contribuire alla so-
VWHQLELOLWj�HFRQRPLFR�¿QDQ]LDULD�GHO�SURJHWWR��

Per servizi su scala urbana si intendono quei servizi che oltre a sup-
portare la nuova comunità di abitanti sono aperti alla città e soprattutto 
ai vicini di zona e di quartiere, creando canali di integrazione con il 
territorio circostante. 

L’apertura dei cortili e dei giardini interni ai fabbricati del Borgo 
Mazzini e l’adattamento dei percorsi e degli spazi pubblici circostanti 
D�EHQH¿FLR�QRQ�VROR�GHL�UHVLGHQWL��PD�GL�WXWWH�OH�SHUVRQH�DQ]LDQH�FKH�OL�
utilizzano o semplicemente li attraversano, sono elementi esemplari di 
una consapevole scelta progettuale, volta a restituire al pubblico spazi 
di valore e a prevenire il rischio di creare enclave chiuse di soli anzia-
ni, offrendo ai residenti il vantaggio di vivere luoghi accessibili, aperti 
e potenzialmente generativi di nuove e più ampie interazioni sociali.

 
5. I modelli di riferimento

1HO�PRQGR�LQ�YHORFH�HYROX]LRQH�GHOOH�GH¿QL]LRQL�GHOOH�QXRYH�IRUPH�
di residenzialità sociale, i due progetti di senior cohousing rappresen-
tano altrettante interpretazioni e adattamenti locali dei modelli teorici 
GL�ULIHULPHQWR��GDQGR�HYLGHQ]D�DO�FRQWHPSR�GHOOD�ÀHVVLELOLWj�DSSOLFDWL-
va dei modelli alla variabilità delle esigenze del contesto e forsanche 
dell’incertezza che ancora regna tra le diverse logiche d’intervento. 

Perché il cohousing è stato scelto come paradigma esplicito di en-
trambe le iniziative? Lo spiega molto chiaramente la direttrice del 
Moro: “Il cohousing è espressione di un approccio socio-culturale e 
non assistenziale all’invecchiamento: il suo obiettivo è quello di creare 
una comunità sostenibile. La prospettiva comunitaria che caratterizza 
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questa forma di residenzialità propone la giusta sintesi tra privacy e 
socialità e si basa sulla solidarietà tra coabitanti, sull’apertura e l’inte-
grazione nel contesto urbano più ampio, condizioni atte a mantenere il 
EHQHVVHUH�SVLFR�¿VLFR�GHJOL�LQGLYLGXL´5. 
0DOJUDGR� OD� VHPSOL¿FD]LRQH� DGRWWDWD� ULVSHWWR� DOOH� FDUDWWHULVWLFKH�

fondanti dei senior cohousing nati negli anni ’80 in Danimarca6, le due 
realtà abitative oggetto di studio si richiamano a tali esperienze e uti-
lizzano il termine cohousing��TXLQGL��SHU�FRQQRWDUH�XQR�VSHFL¿FR�DS-
SURFFLR�FRPXQLWDULR�DOO¶DELWDUH��SURGRWWR�GD�XQD�QXRYD�FRQ¿JXUD]LRQH�
“tra l’autonomia dell’abitazione privata con i vantaggi di spazi, risorse 
e servizi condivisi” (Sclavi, 2012: 5) e sorretto da una motivazione alla 
collaborazione con gli altri, l’impegno verso i vicini e la comunità più 
prossima (Riedy et al., 2017). 

Se è generalmente riconosciuto al modello del cohousing la capa-
FLWj�GL�SUH¿JXUDUH�DO�WHPSR�VWHVVR�VRVWHQLELOLWj�VRFLDOH��HFRQRPLFD�HG�
ambientale, altrettanto va riconosciuto che l’“abitare collaborativo” 
non è così facilmente estendibile e trasferibile, soprattutto per il con-
notato di “scelta” abitativa consapevole del singolo e del gruppo, più 
che di risposta ad un “bisogno” (Gresleri, 2015). 

In entrambi i contesti esaminati, in cui è molto forte l’impronta pub-
blica e sociale delle iniziative residenziali, al di là del richiamo ideale 
al modello cohousing�HPHUJRQR�DOWUL�ULIHULPHQWL�WHRULFL�¿QRUD�ULPDVWL�
impliciti e sullo sfondo.

In primo luogo, entrambe le realtà sono più facilmente assimilabili 
alle esperienze di housing sociale, una politica sperimentata da vari 

�� 'DQLHOD�0LFKHOHWWL��OD�GLUHWWULFH�GHOOD�)RQGD]LRQH�&DVD�/XFFD�
6 I cohousing studiati da Durrett negli anni ’80 in Danimarca, spesso in pole-

mica con le comunità di anziani “pre-fabbricate” dei retirement village ame-
ricani, sono realizzati dalla società civile, sono più spesso intergenerazionali e 
completamente auto-organizzati dalle comunità di abitanti. Le 6 componenti che 
connotano il senior cohousing come approccio comunitario e collaborativo alla 
WHU]D�HWj��VRQR��³���LO�SURFHVVR�SDUWHFLSDWLYR�����LO�GHVLJQ�¿VLFR�FKH�LQFRUDJJLD�
il senso di comunità, 3) gli spazi comuni come parte integrante della comunità 
per l’uso quotidiano e come supplemento degli spazi privati, 4) la decisione e la 
gestione della comunità da parte dei residenti, 5) la struttura non gerarchica, 6) 
la separazione delle risorse” (Durrett, 2009:19). 
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decenni in alcuni paesi europei (inaugurata in Italia nel 2009) per ri-
spondere all’aumento della domanda abitativa e di qualità dell’abita-
re. Esse adottano, infatti, alcuni elementi portanti di questo modello, 
basato sull’offerta integrata di abitazioni economicamente accessibili 
e di una rete di servizi per la comunità degli abitanti e sul “gestore 
VRFLDOH´��'HO�*DWWR��)HUUL��3DYHVL���������
�,Q�VHFRQGR�OXRJR��ULYROJHQGR�VSHFL¿FDPHQWH�DOOD�SRSROD]LRQH�DQ-

ziana un’offerta di alloggi senza barriere e di qualità a prezzi calmiera-
ti e una serie di servizi di base di supporto alla vita quotidiana, insieme 
alle attività di club e all’animazione degli spazi dedicati agli interessi 
personali e alle relazioni sociali, le due realtà sembrano allontanarsi 
dal modello di “vicinato elettivo” e di autogestione proprio del cohou-
sing e rientrare piuttosto nella vasta categoria delle soluzioni o struttu-
re per la vita indipendente (Independent Living Facilities), che include 
anche i più diffusi e conosciuti appartamenti protetti, appartamenti in 
FRQGLYLVLRQH��HWF���)RQGD]LRQH�&DULSOR��������S������

Vedremo come l’irrisolta tensione tra le diverse tipologie di modelli 
sia sintomo di questa fase pionieristica e come continui ad interrogare 
i promotori di entrambe le realtà abitative, soprattutto per l’individua-
zione della popolazione anziana di riferimento.

���,�GHVWLQDWDUL

&RPH�VXJJHULVFRQR�L�senior cohousing nati nei paesi del nord Eu-
ropa e diffusi in America e altrove nel mondo, entrambi i promotori 
SXEEOLFL�LWDOLDQL�LGHQWL¿FDQR�XQ�WDUJHW�LGHDOH�GL�DQ]LDQL�JLRYDQL��DXWR-
VXI¿FLHQWL��VLQJROL�R�LQ�FRSSLD��GDL����DQQL�LQ�SRL��PRWLYDWL�D�³YLYHUH�
diversamente la terza età”7 e a cambiare casa per scelta consapevole, 
più che obbligati da un bisogno immediato. Enfatizzano, inoltre, la 
necessità di una motivazione personale degli aderenti in merito alla 
collaborazione e al mutualismo tra gli abitanti e con la comunità più 
ampia. 

�� &RVu�UHFLWD�OR�VORJDQ�GHOOD�FDPSDJQD�GL�)RQGD]LRQH�&DVD�/XFFD��³Co-housing 
del Moro. Vivere diversamente la terza età”.
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6RWWR�LO�SUR¿OR�UHGGLWXDOH��FRHUHQWHPHQWH�DOOH�SROLWLFKH�GL�housing 
sociale, si rivolgono prioritariamente a quella fascia cosiddetta grigia 
di popolazione, i cui bisogni non sono attualmente soddisfatti né dal 
mercato (per mancanza di offerta o per gli alti costi), né dallo Stato, 
la cui offerta residenziale e di servizi per gli anziani copre porzioni 
molto ridotte di popolazione e lascia insoddisfatta una domanda cre-
scente (Longo, 2016). 
,O�SUR¿OR�WHRULFR�GHL�GHVWLQDWDUL�VL�GHOLQHD�TXLQGL�WUD�JOL�DQ]LDQL�JLR-

vani, cioè tra le prime coorti della generazione dei baby boomers che 
hanno fatto ingresso nella terza età. Quelle coorti che stanno emergen-
do come i protagonisti indiscussi non solo della ripresa dei consumi e 
GHOOD�WHQXWD�GHOOH�IDPLJOLH�LWDOLDQH�DOOD�FULVL�HFRQRPLFD��&HQVLV���������
ma anche di un nuovo modo di vivere l’invecchiamento8.

In realtà gli abitanti del senior cohousing del Moro rientrano nella 
media di quelli delle cosiddette “residenze per la vita indipendente” 
dove gli abitanti entrano intorno ai 75 anni per motivi di solitudine o 
SHU�GLI¿FROWj�DELWDWLYH��)RQGD]LRQH�&DULSOR���������$OOD�SURYD�GHL�IDW-
ti, nel binomio “bisogno” o “scelta” è il primo termine a dominare tra 
le motivazioni degli abitanti, soprattutto quelli in coabitazione. 

In un contesto nazionale caratterizzato dalla piccola proprietà e 
culturalmente permeato da un attaccamento affettivo e identitario alla 
casa, a differenza della generazione dei longevi (75-90 anni) tradi-
zionalmente “incollati” alla propria dimora, le preferenze e le scelte 
abitative degli anziani più giovani sono ancora per lo più da esplorare. 
Nonostante ciò, è ragionevole ipotizzare che i precursori per soluzioni 
abitative inconsuete come il cohousing siano proprio tra gli apparte-
nenti ad una generazione poco propensa a diventare soggetto passivo 
dell’offerta istituzionale e più attiva e consapevole nel progettare e 
scegliere come assicurarsi le cure nella vecchiaia.

In ogni caso, l’adattamento di questo modello sta creando un campo 
di sperimentazioni che, andando a rispondere anticipatamente ad un 

8 Di cui emblematica espressione è nel nostro contesto nazionale, la trilogia di 
Lidia Ravera: Piangi pure (2013), Gli scaduti (2015), Il terzo tempo (2017), 
Bompiani
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bisogno sociale sempre più diffuso, soprattutto tra le donne (Brenton, 
2013), ma ancora non adeguatamente considerato, attira l’attenzione 
di molti innovatori9.

 
7. Innovazione sociale e longevità attiva

Nonostante la differenziazione esistente tra loro (in termini di di-
mensione, di governance e di investimenti, etc.), la breve analisi di 
queste due esperienze ha messo in luce alcuni dei principali elementi 
che le caratterizzano come pratiche d’innovazione sociale. 

Sul piano della novità, entrambi i casi sono percepiti come speri-
mentazioni pilota, come progetti strategici per le comunità in cui si 
stanno realizzando. Ma soprattutto il progetto di Borgo Mazzini speri-
menta importanti innovazioni di processo attraverso il coinvolgimento 
attivo di circa 200 residenti nella co-progettazione su quattro ambiti 
tematici: architettura sociale, servizi per l’autonomia e benessere, le 
relazioni sociali, i valori e le regole della convivenza, la sostenibilità 
economica.
&RQ�TXHVWR�SHUFRUVR�SDUWHFLSDWLYR�,VUDD�QRQ�VROR�DSUH�XQ�FDQDOH�GL-

retto con i potenziali destinatari del senior cohousing, ma controbilan-
FLD�OD�SLDQL¿FD]LRQH�GDOO¶DOWR�H�OD�VWDQGDUGL]]D]LRQH�WLSLFKH�GHOO¶RIIHU-
ta pubblica di servizi, introducendo nuove modalità di azione, a partire 
dai suggerimenti delle pratiche comunitarie di successo, nate dal basso 
attraverso reti sociali informali. 

In riferimento alla capacità di queste nuove soluzioni di dare rispo-
sta a bisogni sociali precedentemente insoddisfatti, come già anticipa-
to, i senior cohousing rappresentano un’opzione che non solo diventa 
strumento concreto per il mantenimento dell’autonomia delle persone 
SL��D�OXQJR�SRVVLELOH��H�TXLQGL�GL�SUHYHQ]LRQH�GHOOD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ-
za e di ricorso a servizi di maggior livello, ma integrando la proget-

9 Tra le esperienze più recenti d’impronta sia pubblica che privata, il primo cohou-
sing�SXEEOLFR�SHU�JLRYDQL��3RUWR�����DYYLDWR�D�%RORJQD�QHO������GD�&RPXQH��$VS�
e Acer e il cohousing� LQWHUJHQHUD]LRQDOH� WUD�DQ]LDQL� H� VWXGHQWL��/D�&DVD�GHOOD�
Vela, avviato nel 2014 dalla cooperativa sociale SAD di Trento
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tazione tecnica e sociale può dare risposta alla solitudine, al rischio 
di isolamento ed esclusione delle persone anziane, avvertito come un 
problema sociale prioritario anche nel nostro contesto locale (Pavesi, 
������/DPSXJQDQL�H�&DSSHOOHWWL�������

In ultimo, rispetto alla capacità di questi interventi di trasformare 
le relazioni sociali che sono alla base dei bisogni suddetti, vanno an-
FRU�SL��VRWWROLQHDWL�OH�¿QDOLWj�GL�SRWHQ]LDPHQWR�H�GL�DPSOLDPHQWR�GHOOH�
capacità d’azione della popolazione anziana, in termini sia individuali 
FKH�VRFLDOL��6RQR�LGHQWL¿FDELOL�FRPH�EXRQH�SUDWLFKH�G¶LQQRYD]LRQH�VR-
ciale, quindi, perché non si limitano a fornire una risposta al bisogno 
DELWDWLYR� GHL� VLQJROL� EHQH¿FLDUL��PD� HVWHQGRQR� OD� SURSULD� D]LRQH� H� L�
propositi di cambiamento alla comunità più prossima e alla società 
cittadina in generale.
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La condizione di anziane ed anziani merita una particolare attenzio-
ne poiché, come evidenziano sempre più numerosi studi, il progressi-
vo invecchiamento della popolazione rappresenta una delle più stra-
ordinarie trasformazioni sociali nello sviluppo della società europea 
e occidentale, grazie ai progressi della medicina ed al miglioramento 
delle condizioni socioeconomiche e igienico-sanitarie. 

Si tratta di un fenomeno che riguarda tutti i Paesi, sia quelli ric-
chi che quelli poveri e deriva dall’allungamento della vita media della 
popolazione, a sua volta effetto della riduzione delle cause di morte 
precoce. È il risultato anche della riduzione dei tassi di natalità, cioè il 
QXPHUR�GHOOH�QDVFLWH��FKH�FRPSRUWD�XQD�ULGX]LRQH�GHO�SHVR�VSHFL¿FR�
delle classi di età giovanili e conseguentemente un aumento del peso 
di quelle più anziane. In particolare, la bassa natalità ha una portata 
diversa nei diversi contesti dei paesi europei ma si presenta in modo 
assai evidente e grave nel nostro Paese dove, come rileva Enrico Pu-
JOLHVH��VL�VRQR�YHUL¿FDWL�PXWDPHQWL�SURIRQGL�QHOOD�VWUXWWXUD�GHOOD�SR-
polazione dovuti non tanto all’aumento del numero anziani ma alla 
diminuzione di bambini e giovani (Accorinti e Pugliese, 2015, p.17).

L’Italia è fra i paesi al mondo con la popolazione più vecchia e va 
ULFRUGDWR�FKH�DWWXDOPHQWH��SHU�FRQYHQ]LRQH��VL�GH¿QLVFH�DQ]LDQD�OD�SR-
polazione che ha superato il sessantacinquesimo anno di vita e vecchia 
quella dagli 80 anni in su (grandi anziani). Di recente è stata introdotta 
la distinzione fra terza e quarta età, a seguito dell’allungamento della 
vita media e dalle migliorate condizioni della stessa. 

L’invecchiamento non costituisce solo l’espressione di un naturale 
processo biologico ma, come ricordano le istituzioni europee ed in-
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ternazionali, rappresenta anche il risultato dell’interazione tra diversi 
elementi di carattere soggettivo, oggettivo (salute), sociale (quantità 
e qualità delle relazioni sociali). In tal modo va visto come concetto 
dinamico, connesso allo stato di agio o di disagio in cui si vive l’acca-
dere di eventi come il pensionamento, la vedovanza, il peggioramento 
delle condizioni di salute, l’infermità. 

In tale contesto merita una particolare attenzione il punto di vista 
di genere delle trasformazioni in atto. In primo luogo il genere co-
stituisce insieme alla cultura, uno dei fattori “trasversali” in grado di 
condizionare tutti gli altri elementi determinanti dell’invecchiamento 
DWWLYR�LQGLYLGXDWL�GDOO¶2UJDQL]]D]LRQH�0RQGLDOH�GHOOD�6DQLWj��FRPH�OR�
Stato sociale, fattori ambientali, fattori personali (biologia e genetica, 
capacità di adattamento), comportamentali e stili di vita, fattori econo-
PLFL��VHUYL]L�VDQLWDUL�H�VRFLDOL��:KR���������LQ�VHFRQGR�OXRJR�JOL�VWXGL�
evidenziano che tra le donne e gli uomini che invecchiano nel nostro 
Paese non vi sono ancora pari opportunità (newsletter InGenere.it). Le 
condizioni in cui si vive nella vecchiaia dipendono, infatti, in buona 
misura da quelle che sono state, nella precedente fase della vita, le 
condizioni economiche, lavorative, territoriali e sociali: le caratteri-
stiche della crescente popolazione anziana del nostro Paese mutano in 
modo sostanziale in base a sesso, età, titolo di studio, area territoriale 
di residenza e legami sociali. Pertanto gli stessi differenti percorsi ma-
schili e femminili che caratterizzano la vita delle persone si ritroveran-
no anche in vecchiaia. 

Le statistiche indicano che in Italia oggi ci sono più anziane che 
anziani e più vedove che vedovi, ma si assiste anche ad un progressivo 
riequilibrio grazie a una maggiore sopravvivenza dei maschi rispetto 
al passato: questo potrebbe proseguire anche in futuro con garanzia 
di una più lunga vita di coppia e migliori possibilità di indipendenza 
economica e di auto-aiuto delle coppie. 

In Emilia-Romagna (Servizio Statistiche regionale, 2015) le fami-
glie con anziani sono circa una su tre (38%) e il 26% è composto solo 
da anziani. Si prevede che il segmento di popolazione con più di 65 
anni continuerà a crescere anche in futuro soprattutto se si considera 



89C. Ceccacci - Aspetti sociali dell’invecchiamento 89

che tra il 2020 e il 2030 tutte le numerose generazioni nate nel corso 
del baby-boom avranno superato i 65 anni.

Vi è da sottolineare però che l’aumento degli anziani si traduce an-
che in un aumento del carico di assistenza che ancora impegna in larga 
misura soprattutto le donne. Gli studi sull’attività di cura femminile 
nei confronti degli anziani indicano che nel tempo questo impegno è 
destinato a crescere e ciò vuol dire che se non si ripensano modalità 
e organizzazione dell’assistenza, le donne in età matura in Italia si ri-
troveranno un carico decisamente insostenibile (Accorinti e Pugliese, 
2015). 

La criticità della situazione degli anziani fragili e dei loro familiari, 
spesso grandi anziani essi stessi, aggravata dall’assenza o dalla lonta-
QDQ]D�GHL�¿JOL��q�ULFRUGDWD�DQFKH�QHOOD�VXD�GUDPPDWLFLWj�GDOOD�VRFLROR-
JD�&KLDUD�6DUDFHQR�LQ�XQ�VXR�UHFHQWH�OLEUR�GHGLFDWR�DL�PXWDPHQWL�GHOOD�
struttura familiare (Saraceno, 2017). In particolare, la studiosa sottoli-
nea come il welfare italiano abbia lasciato tali “situazioni in inevitabi-
le aumento per via dei fenomeni di invecchiamento e di innalzamento 
delle speranze di vita pressoché esclusivamente alle risorse individuali 
e familiari” mentre “questo settore sarebbe un grande ambito di lavoro 
specializzato, sia a livello tecnologico sia delle relazioni umane, in cui 
investire in modo integrato e solidaristico risorse pubbliche e private, 
SHU�HYLWDUH�FKH��DQFKH�LQ�TXHVWD�IDVH�GHOLFDWD�H�GLI¿FLOH�GHOOD�YLWD��OH�
disuguaglianze facciano premio su tutto” (ibidem: 159-161).

Le differenze di genere riguardano anche le problematiche criti-
che della salute in vecchiaia e se le nuove generazioni di anziani sono 
entrate nell’età della vecchiaia con migliori condizioni di vita e cure 
migliori delle generazioni precedenti, si segnalano ancora molte dif-
ferenze territoriali e di genere. Se si considera il dato della maggiore 
speranza di vita delle donne, va anche precisato che le donne, mag-
giormente scrupolose nel prendersi cura di sé stesse, vivono sì più a 
lungo, ma in peggiori condizioni di salute e, con l’avanzare dell’età, 
corrono maggiori rischi di trovarsi in situazione di disabilità, con pro-
EOHPL�GL�PRELOLWj�H�FRQ¿QDPHQWR�D�OHWWR��
7UD� OH�YDULDELOL�SL�� ULOHYDQWL�SHU�GH¿QLUH� OH�FRQGL]LRQL�GL�XQD�YLWD�
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anziana vi è la posizione avuta nel mercato del lavoro e quindi il red-
GLWR��/H�SL��GLI¿FLOL�H�SUHFDULH�FDUULHUH�QHO� ODYRUR� UHQGRQR� OH�GRQQH�
più vulnerabili rispetto agli uomini e pertanto a maggiore rischio di 
SRYHUWj��,QIDWWL�IHQRPHQL�FRPH�OD�PDJJLRUH�HVFOXVLRQH�H�OD�SL��GLI¿FLOH�
partecipazione femminile al mercato del lavoro, gli inferiori tassi di 
occupazione, le frequenti carriere interrotte per motivi di maternità o 
esigenze di cura familiare, il diffuso utilizzo del part-time e persistenti 
differenziali salariali rendono peggiore la condizione da anziane, la 
capacità di curarsi, la possibilità di accedere ad un invecchiamento 
attivo e di avere una vita sociale. 

Le differenze fra donne e uomini condizionano anche i comporta-
menti e la gestione della vita quotidiana, con una diversa organizza-
zione del tempo nel lavoro domestico e di cura, nelle attività di so-
cializzazione e ricreative, nell’uso della televisione. Il carico di cura 
domestico, come nell’età adulta e secondo modelli comportamentali 
consolidati, grava ancora soprattutto sulle donne anziane riducendone 
la partecipazione alle attività sociali e di volontariato, nonostante la 
loro maggiore presenza in tali attività rispetto agli uomini (Menniti e 
Demurtas, 2015). 

Lo stile di vita delle anziane dipende comunque, oltre che dallo 
VWDWR�GL�VDOXWH�H�GDOOH�GLI¿FROWj�GL�PRYLPHQWR��GDOOH�SUHFHGHQWL�HVSH-
rienze lavorative, da condizioni economiche e livello di istruzione che 
favoriscono la possibilità di accedere ad attività culturali, sportive, di 
socializzazione. 

In generale gli studi evidenziano la maggiore solitudine delle anzia-
ne rispetto agli uomini, derivante da uno stile di vita meno proiettato 
alla socialità. Si tratta di un aspetto cruciale per le condizioni delle an-
ziane poiché l’isolamento sociale, come noto, va invece evitato poiché 
WHQGH�D�YHLFRODUH�OD�GLSHQGHQ]D�H�OD�PHGLFDOL]]D]LRQH��)DYRULUH�OD�YLWD�
sociale degli anziani e dei grandi anziani fuori dal lavoro (retribuito o 
volontario) è un aspetto di grande rilievo e da questo punto di vista è 
importantissimo il contesto urbano e ambientale nel quale essi vivono, 
per cui, ad esempio, la dimensione del centro in cui si vive può facili-
tare la possibilità di accedere ad attività sociali e culturali.
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*OL�VWXGL��3XJOLHVH��������)DODVFD��������SRQJRQR�FRPH�IRQGDPHQ-
WDOH�OD�FDSDFLWj�GL�UHVWDUH�¿VLFDPHQWH�DXWRQRPL��GL�YLYHUH�VHQ]D�GRYHU�
essere accuditi o aiutati per le necessità della vita quotidiana, ma anche 
la possibilità di restare impegnati nel lavoro (di mercato o volontario) 
il più a lungo possibile e di essere eventualmente soggetti attivi e non 
oggetti di cura. Si tratta di un primo livello basilare per la vita degli 
anziani che impatta con situazioni sociali e ambientali: l’autonomia 
è tanto più possibile ad esempio quanto minori sono le barriere ar-
chitettoniche, quanto più tecnologie adeguate permettono movimenti 
ed attività senza ausilio di altri, quanto maggiori sono le possibilità 
di comunicazione con chi può intervenire per sostegno o aiuto. Tutto 
ciò rallenta l’invecchiamento e costituisce una delle dimensioni più 
importanti dell’invecchiamento attivo. 

In tale direzione, particolarmente importanti per le politiche sono le 
tematiche abitative. Le abitazioni possono diventare un problema per 
OH�DQ]LDQH�H�JOL�DQ]LDQL��XQD�VSHFLH�GL�WUDSSROD�LQ�FXL�VL�¿QLVFH�VHJUHJDWL�
in solitudine con pensioni modeste che non consentono interventi per 
l’accessibilità (ascensore), l’adeguamento e la sicurezza degli ambien-
ti. Analogamente importante è l’accessibilità del contesto urbano e dei 
servizi della città in una prospettiva anche di socializzazione inter-
generazionale (ad esempio spazi verdi attrezzati e sicuri, servizi per 
attività culturali e di animazione sul territorio ma anche la possibilità 
di mobilità di cui le persone anziane possono godere). Da ciò deriva la 
possibilità pratica di frequentare gli amici e di avere accesso e parteci-
pare attivamente ai servizi o alle attività ricreative e sociali. Si tratta, 
quindi, di poter vivere il più pienamente possibile il proprio ambiente 
di vita, fatto della propria abitazione ma anche dell’ambiente urbano e 
comunitario che lo circonda, collegato alla propria storia, esperienza, 
cultura, memoria. Rispetto a tali problematiche il ruolo delle associa-
zioni, dei sindacati e dei soggetti pubblici è fondamentale, anche per 
promuovere e valorizzare il contributo delle generazioni anziane alla 
società complessiva includendo una prospettiva di genere che consen-
ta di prendere in considerazione i diversi bisogni, le diverse istanze 
che uomini e donne possono esprimere durante l’invecchiamento. 
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La legge italiana per il superamento delle barriere architettoniche 
(legge n°13 del 9 gennaio 1989) entra in vigore con notevole ritardo 
ULVSHWWR�DO� UDSLGR� LQFUHPHQWR�GHO�SDWULPRQLR�DELWDWLYR�YHUL¿FDWRVL� LQ�
,WDOLD�D�FDYDOOR�WUD�JOL�DQQL�¶���H�¶���H�SURVHJXLWR�¿QR�DJOL�DQQL�¶���
4XHVWD�OHJJH�SUHVFULYH�DQFKH�O¶DVFHQVRUH�REEOLJDWRULR�SHU�JOL�HGL¿FL�

con 4 piani fuori terra e oltre.
,O�FHQVLPHQWR�GHO������ULOHYD�FKH�LQ�,WDOLD�LO�����GHJOL�HGL¿FL�FRQ���

piani fuori terra e oltre è privo di ascensore. 
6H�VL�SUHQGRQR�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�DQFKH�JOL�HGL¿FL�GL�WUH�SLDQL��WDOH�

percentuale aumenta e supera l’89%; l’Emilia-Romagna è in linea 
con il dato nazionale, la Provincia di Bologna registra un valore pari 
all’85%, mentre a Bologna città “solo” il 73% ne è carente.

La tabella che segue contiene tutte le cifre al riguardo, in forma di 
numeri assoluti e in percentuale

(GL¿FL�UHVLGHQ]LDOL�
FRQ���SLDQL�IXRUL�
WHUUD�H�ROWUH

%RORJQD
Città

3URYLQFLD�GL�
%RORJQD E/R ITALIA

con ascensore 4.564 8.426 32.826 429.985

6(1=$�DVFHQVRUH 12.287 47.560 291.261 3.693.068

7RWDOH�HGL¿FL�FRQ���
piani fuori terra e 

oltre
16.851 55.986 324.087 4.123.053

GL�FXL���6(1=$�
ascensore

73% 85% 89,9% 89,6%

Fonte: Istat censimento 2011 

%$55,(5(�$5&+,7(7721,&+(�(
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Questo dato risulta particolarmente sensibile se accostato alle pre-
visioni di allungamento della vita media; con molta probabilità entro il 
2040 in Emilia Romagna e a Bologna una persona su tre sarà anziana.

Avere, ad esempio, 80 anni e oltre e abitare al terzo piano di una 
casa senza ascensore può limitare sensibilmente la vita sociale di un 
individuo, pur se privo di particolari problemi di mobilità. Anche gli 
LQWHUYHQWL�GL�DVVLVWHQ]D�DOOH�SHUVRQH�DQ]LDQH�R�FRQ�GLI¿FROWj�PRWRULH�
VRQR��LQ�TXHVWL�FDVL��SL��SUREOHPDWLFL�H�GLI¿FROWRVL�

La buona notizia è che QHO������q�VWDWR�UL¿QDQ]LDWR�GRSR����DQQL�
LO� )RQGR�1D]LRQDOH� SHU� O¶DEEDWWLPHQWR� GHOOH� EDUULHUH� DUFKLWHWWRQLFKH�
QHJOL�HGL¿FL�FLYLOL��WUDWWDVL�GL�����PLOLRQL�GL�HXUR�GL�FXL����SHU�O¶(PLOLD�
Romagna, da spendere tra il 2017 e il 2020.

A questa segue la decisione della Regione Emilia Romagna di stan-
ziare 2 milioni di euro nel 2018, riconfermati nel 2019, per dotare di 
DVFHQVRUL�OH�FDVH�GL�HGLOL]LD�UHVLGHQ]LDOH�SXEEOLFD��(US���*OL�HGL¿FL�(US�
in regione sono 6571 costruiti mediamente 45 anni fa e in gran parte 
VSURYYLVWL�GL�DVFHQVRUL��,�&RPXQL��SURSULHWDUL�GHJOL�DOORJJL��SRWUDQQR�
XVXIUXLUH�GHO�FRQWULEXWR�UHJLRQDOH�¿QR�DOO¶����GHO�FRVWR�GHOOH�RSHUH�GL�
adeguamento.

Si spera, pertanto, che nell’immediato futuro riprendano gli investi-
PHQWL�SHU�GRWDUH�GL�DVFHQVRUH�JOL�HGL¿FL�FKH�QH�VRQR�FDUHQWL�

Gli impianti di nuova generazione, siano essi ascensori o piattafor-
me elevatrici, offrono molte soluzioni adattabili alla maggior parte dei 
fabbricati esistenti, nel rispetto della legislazione vigente che stabili-
sce, tra l’altro, le dimensioni minime:

- per il vano tecnico: metri 1.35 x metri 1.55;
- per la cabine: metri 0.80 x metri 1.20.
Il costo di installazione è molto variabile anche in dipendenza delle 

opere murarie da realizzare. In alcuni casi, ad esempio, può essere 
risolutiva la riduzione della larghezza delle scale, allo scopo di rica-
vare il vano tecnico per l’ascensore/cabina elevatrice. Per motivi di 
sicurezza legati anche a situazioni di emergenza, la normativa vigente 
¿VVD� LQGHURJDELOPHQWH� LQ� FP���� OD�PLVXUD�PLQLPD� SHU� OD� ODUJKH]]D�
delle scale.
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Mediamente si può considerare che il costo di installazione di un 
impianto elevatore si aggira intorno ai 60.000/70.000 euro per un con-
dominio di 4 piani (10/12 appartamenti).
,O�JLj�FLWDWR�UL¿QDQ]LDPHQWR�GHO�)RQGR�1D]LRQDOH�SHU�O¶DEEDWWLPHQ-

WR�GHOOH�EDUULHUH�DUFKLWHWWRQLFKH�q�¿QDOL]]DWR�DQFKH�DOO¶DGHJXDPHQWR�
GHOOH�DELWD]LRQL��GHJOL�HGL¿FL�FRQGRPLQLDOL�H� UHODWLYL� VSD]L�HVWHUQL� LQ�
un’ottica di miglioramento, anche per gli anziani, della qualità della 
vita e della sicurezza di tutti gli spazi abitativi.

Si riportano di seguito, a titolo di esempio, alcune tipologie di inter-
vento in tal senso:

- il ricorso alla domotica e alla conseguente gestione integrata di 
impianti tecnici e informatici;

- la domiciliarità teleassistita;
- l’allargamento di porte e portoni;
- l’eliminazione o la riduzione di tutti i dislivelli anche tra interno ed 

esterno, ricorrendo, ad esempio, a rampe inclinate oppure incassando a 
SDYLPHQWR�OH�VRJOLH�GL�SRUWH�¿QHVWUD�

- l’adozione di maniglioni e corrimano in posti strategici, di luci 
notturne nei corridoi, di pavimenti antisdrucciolo.

In sintesi: tutti gli adeguamenti atti a supportare limitazioni di mo-
vimento, vista, udito e memoria.

In fase progettuale è importante tener conto della modularità de-
gli spazi abitativi in conseguenza della probabile futura contrazione 
dimensionale dei nuclei familiari, mentre nei casi di ristrutturazione 
GL� HGL¿FL� HVLVWHQWL� ELVRJQD� DQFKH� DGHJXDUH� OH�GLPHQVLRQL� H� OH� FDUDW-
teristiche dei servizi igienici (ad esempio il piano doccia a livello di 
pavimento).

L’eliminazione delle barriere architettoniche è un primo passo per 
superare le barriere relazionali. Questo tipo di intervento acquista mag-
giore senso e maggior valore se diviene parte di un più ampio contesto 
di innovazione sociale, mobilità sostenibile e innovazioni tecnologiche.

L’abitare collaborativo (cohousing) può essere una delle innovazio-
ni in tal senso; l’aumento degli spazi comuni rispetto a quelli destinati 
alle abitazioni private, facilita la socializzazione e può generare rispar-
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mio nei costi di gestione.
Il cohousing richiede, però, un cambiamento culturale verso il con-

cetto di abitazione; diminuirebbe il tempo da trascorrere in casa, gli 
spazi comuni possono essere utilizzati, ad esempio, per incontri, attivi-
tà ludiche, dare ospitalità, a turno, ai propri amici e parenti, disporre di 
XQ�DOORJJLR�SHU�SHUVRQH�TXDOL¿FDWH�FKH��LQ�FDPELR�GL�RVSLWDOLWj�GDQQR�
servizi ai cohousers.
$QFKH� OD�SUHVHQ]D�GL�QHJR]L�H�XI¿FL�GD�SURSRUUH��TXHVWL�XOWLPL��D�

quei cohousers che optano per il lavoro a distanza, ridurrebbe la mo-
bilità a vantaggio non solo dell’ambiente, ma anche di un’armonizza-
zione della vita individuale, familiare e collettiva.
3UHYHGHUH�IRUPXOH�PLVWH�GL�YHQGLWD�H�DI¿WWR�GHJOL�DOORJJL��PRQLWR-

rando le età dei cohousers, può favorire l’integrazione sia sociale che 
intergenerazionale.

Il cohousing può diventare un nuovo modo, anche per le persone 
anziane, di vivere la quotidianità in uno spazio non chiuso, ma che si 
lega al territorio e crea connessioni col mondo esterno.
/D�&RPPLVVLRQH�(XURSHD�KD�UHFHQWHPHQWH�DGRWWDWR�LO�3URJUDPPD�

2SHUDWLYR�1D]LRQDOH�³&LWWj�0HWURSROLWDQH����������´��3RQ�0HWUR��
Questo Programma è, come cita testualmente il sito www.ponme-

tro.it��³D�WLWRODULWj�GHOO¶$JHQ]LD�SHU�OD�&RHVLRQH�7HUULWRULDOH��omissis, 
LQGLYLGXD�QHOOH�DUHH�XUEDQH� L� WHUULWRUL� FKLDYH�SHU�FRJOLHUH� OH� V¿GH�GL�
crescita intelligente, inclusiva e sostenibile, omissis”.

I temi del Programma sono: agenda digitale metropolitana, sosteni-
ELOLWj�GHL�VHUYL]L�H�GHOOD�PRELOLWj�XUEDQD��HI¿FLHQWDPHQWR�HQHUJHWLFR��
servizi e infrastrutture per l’inclusione sociale.
/H�&LWWj�0HWURSROLWDQH�LQGLYLGXDWH�VRQR�����%DUL��%RORJQD��&DJOLD-

UL��&DWDQLD��)LUHQ]H��*HQRYD��0HVVLQD��0LODQR��1DSROL��3DOHUPR��5HJ-
JLR�&DODEULD��5RPD��7RULQR�H�9HQH]LD�

Sia la legge 13 del 1989 che il Pon Metro sono strumenti che eviden-
ziano la volontà politica di intervenire a favore dell’inclusione sociale.

La legge italiana del 1989 per il superamento delle barriere architet-
toniche è stata una legge molto importante, con la quale il legislatore è 
intervenuto su temi che toccano profondamente aspetti di cambiamen-
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to culturale e sociale; in casi del genere i tempi di attuazione sono di 
sovente molto lunghi.

Il Pon Metro è già uno strumento operativo che dovrebbe avere tem-
pi di attuazione meno lunghi. Dovremmo augurarcelo, secondo me; 
proviamo, infatti, a immaginare l’impatto sociale del previsto invec-
FKLDPHQWR�LQ�,WDOLD��DOPHQR�¿QR�DO������

Personalmente mi sono persuasa, osservando me stessa e anche 
ascoltando i resoconti di molte riunioni di condominio, che spesso le 
SHUVRQH�DQ]LDQH�VRQR�UHVLVWHQWL�DL�FDPELDPHQWL�H�SRFR�¿GXFLRVH�VXOOD�
possibilità di migliorare in futuro la propria autonomia. Lo dimostra, 
tra gli altri, il fatto che quando in un condominio si affronta l’argo-
mento di inserire nello stabile un ascensore, sono spesso quelli “di una 
certa età” che si oppongono alla spesa, anche quando sono proprio 
loro ad abitare all’ultimo piano. Le motivazioni sono spesso legate 
a esigenze di sostentamento del nucleo familiare, che di sovente può 
contare solo sull’entrata sicura della pensione che percepisce la perso-
na più anziana del nucleo stesso. Anche i risparmi di una vita vengono 
riservati per “tempi peggiori”

Proprio partendo dall’analisi dei dati Istat sulla carenza di ascensori 
QHOOH�DELWD]LRQL�� O¶$XVHU�(PLOLD�5RPDJQD�KD�SURPRVVR�XQD�&DPSD-
gna dal titolo “L’ascensore è libertà” (si veda la locandina riprodotta a 
pag. 98); ritenendo, a ragione, che specialmente per le persone anziane 
o con disabilità motoria, la mancanza di ascensore può essere in molti 
casi sinonimo di esclusione sociale. 
1HOO¶DPELWR�GL�TXHVWD�&DPSDJQD��VL�q�VYROWR�D�%RORJQD� OR�VFRUVR�

DQQR�H�SUHFLVDPHQWH�LO����RWWREUH�������XQ�&RQYHJQR�FKH�KD�YLVWR�OD�
partecipazione di molti operatori del settore, rappresentanti delle Isti-
tuzioni ed ha registrato notevole interesse tra i numerosi intervenuti.

%LEOLRJUD¿D

Abitare e Anziani Informa, www.abitareeanziani.it, vari numeri.
&RPXQH� GL� %RORJQD�� Il patrimonio abitativo bolognese privo di 

ascensore��&RPXQH�GL�%RORJQD��$UHD�GL�3URJUDPPD]LRQH��&RQWUROOL�
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H� 6WDWLVWLFD�� KWWS���ZZZ�FRPXQH�ERORJQD�LW�LSHUEROH�SLDQFRQW�&HQVB
3RSB�����QRWD���DVFHQVRUL�SGI�

Lietaert M. (2007), Cohousing e condomini solidali��)LUHQ]H��7HUUD�
Nuova Edizioni.

Trioschi D. (2007), Una casa su misura, Regione Emilia-Romagna, 
&HQWUR�5HJLRQDOH�$XVLOL�GL�%RORJQD�
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È arrivato anche il 2032: scopro che, benché trattata malissimo, la 
carcassa ha raggiunto, ancora semovente, sebbene scricchiolante, gli 
86 anni, molto oltre la media della vita sul pianeta (caspita che me-
PRULD��(SSRL�GLFRQR�FKH�L�6XGRNX�GLI¿FLOL�H�REOLTXL�QRQ�VRQR�XWLOL�SHU�
allenare i pochi neuroni ancora attivi!!!).

Mentre comincio la lotta quotidiana per capire quale è la giuntu-
ra odierna che debbo maledire per aiutarmi ad assumere la posizione 
eretta (si fa per dire), avvio il processo di repressione contro il diritto 
DO�ODPHQWR�GHO�TXDOH�WXWWL�DEXVLDPR�SURSRU]LRQDOPHQWH�DOO¶HWj��,Q�¿Q�
dei conti, non avendo sofferto mai la fame e la sete, il troppo freddo o 
il troppo caldo, malattie molto invalidanti, la miseria vera, ed essendo 
tra i pochi umani al mondo che non hanno dovuto subire una guerra 
in tutta la loro vita, penso che le mie fortune vadano ben oltre i miei 
meriti e anche al di là di rosee aspettative. Se il colesterolo facesse 
meglio il suo lavoro e se il cuore non fosse così ostinato, potrei andar-
mene soddisfatto e con i conti in attivo, a prova di controlli da Guardia 
GL�)LQDQ]D����

Invece ne ho ancora da sfangare perché la mia determinazione nel 
violare tutte le norme dietetiche e salutari suggerite da medici e fami-
OLDUL��YHGR�PLD�PRJOLH�LQ�SULPD�¿OD�����q�FRPSHQVDWD�PLUDFRORVDPHQWH�
GD�IDUPDFL�H�WHUDSLH�FKH�KDQQR�XQD�HI¿FDFLD�PLFLGLDOH��DQFKH�TXDQGR�
dimentichi di assumerli. D’altra parte il mix di cure amorevoli della 
signora (ormai anche lei ha i suoi ben portati 72 anni!!) e di un residuo 
di pensione che mi assicura generi di prima necessità e farmaci, mi dà 
qualche vantaggio nella lotta per la vita. La pensione ormai avrà sì e 
no il 40% del potere d’acquisto originario grazie al combinato dispo-

2032

FRanco di GianGiRoLaMo*

* Già presidente Auser Emilia-Romagna
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sto di governi responsabili di vario colore e debolezza sindacale, ma 
un brodino caldo e una verdurina fresca il Presidente dell’Inps non è 
ancora riuscito a sottrarmeli.  

Purtroppo, lo spettro che si prevedeva si sarebbe aggirato sul nostro 
simpatico globo terracqueo, ovvero  un miliardo di anziani poveri e al 
90% senza alcuna protezione sociale, è diventato realtà con certezza di 
crescita, per cui i dolori della vita li patisco in una nicchia privilegiata 
della quale non posso che accontentarmi alla grande. 
$OWUL�SHQVLHUL�FRPXQTXH�SUHPRQR��&RQ���¿JOL�H�XQD�SLFFROD�IROOD�

GL�QLSRWL�� OD� UDVVHJQD�GHOOH�V¿JKH�q�XQ� WUDWWDWHOOR�ELJQDPL�GHOOH�SUR-
blematiche della nostra epoca che peraltro non comprendo più tanto 
bene. Non tutti hanno avuto facilmente un tetto sulla testa, non tutti 
KDQQR�VXI¿FLHQWH�VDOXWH��QRQ�WXWWL�XQ�ODYRUR�GHFHQWH��WXWWL�VRQR�VSDUVL�
per l’Europa e non solo, e non possono usufruire della nonnesca soli-
darietà né in natura (tetto e mensa) causa la lontananza, né in volgari 
soldoni causa la loro scarsezza.
)RUWXQDWDPHQWH� OL� YHGR� H� OL� VHQWR� DEEDVWDQ]D� SHUFKp� F¶q� VHPSUH�

qualcuno che mi adegua le macchine informatiche e ho lottato con-
tro il digital divide (o come diavolo si chiama oggi), ma prendere 
sonno senza pensare al meno fortunato o alle mille questioni che si 
ULSURSRQJRQR�RJQL�JLRUQR�q� VHPSUH�GLI¿FLOH�SHU�QRQQL� H�JHQLWRUL��(�
la somma dei tuoi problemi con i loro, anche se piccoli, è sempre 
“troppa”, soprattutto perché vorresti capirne la dimensione e non sei 
più in grado, vorresti essere di aiuto ma non hai la forza e i mezzi, 
vorresti consigliare ma sai che oltre ad essere inutili, i consigli sa-
UHEEHUR� IXRUL� FRQWHVWR� H� IXRUL� WHPSR��2OWUH� WXWWR�� YHGHQGRFL� SRFR� H�
sentendo ancora meno, hai anche il dubbio che il mondo e i suoi pro-
blemi ti appaiano come vorresti che fosse e non come sono davvero.  
Non puoi e non sai fare altro che accontentarti di qualche raggio di 
sole, di qualche profumo nell’aria e del bacino di tua moglie prima 
di dormire e dopo averti detto di prendere l’ultima pillola del giorno.

Nel dormiveglia pensi che hai fatto bene a prendere la cittadinanza 
tedesca e a restare a Berlino. Non ci sei riuscito, perché è impossibile, 
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ma almeno hai provato, con la doppia cittadinanza, a prendere il me-
glio delle due culture, quella latina e quella teutonica, ambedue care e 
insopportabili. È vero che Berlino non è una città per vecchi, ma è di 
sinistra e ha il fascino di meravigliarti sempre. 

Integrarsi? Mai! perché è impossibile e non ha senso (dopo i 70 
DQQL�KDL�FUHGXWR�GL�DYHU�FDSLWR�FKH�XQD�FRQYLYHQ]D�SDFL¿FD�H�FLYLOH�WUD�
diversi è il massimo cui ambire, altro che integrazione che nessuno sa 
cos’è e meno che mai come realizzarla!). Un motivo per questa scelta 
c’è: l’incentivo alla tua famiglia allargata a venirti a trovare e stare in 
vacanza, invece che per assisterti e ascoltare i tuoi piagnistei. La si-
JQRUD�SUHIHULYD�LO�&LOH�H�OD�PHUDYLJOLRVD�VSLDJJLD�GH�/D�6HUHQD�H�D�PH�
non dispiaceva la proposta, ma sole, mare e pisco sauer non sono suf-
¿FLHQWL�Qp�DGDWWL�SHU�GHL�YHFFKLHWWL��(SSRL�ODJJL��FKL�WL�YLHQH�D�WURYDUH"
(�WRUQDUH�LQ�,WDOLD"�2UPDL�PROWL�GHJOL�DPLFL�VRQR�GHFHGXWL��DOWUL�KDQ-

no cambiato interessi e sopravvivono come me a stento. Il solo viaggio 
WUD�&HQWR�H�LO�FDSROXRJR�PL�WHUURUL]]D��9HGUHL�UDUDPHQWH�L�SRFKL�¿JOL�H�
nipoti rimasti in Italia e dovrei vivere in un appartamento al terzo pia-
no che, fortunatamente è nostro, ma sostanzialmente è inagibile causa:
��OD�VFDUVD�GLPHVWLFKH]]D�FRQ�OH�SUHYLVLRQL�GHPRJUD¿FKH�GHOOD�(GLO-

coop che negli anni ’80 non ebbe a preoccuparsi di progettare ascen-
sori per case con tre piani;

- la scarsa convergenza degli interessi dei coinquilini per metterne 
su uno;

- la scarsa disponibilità di liquidi che l’impoverimento generalizza-
to di molti strati popolari ha generato negli ultimi 30 anni (mai previ-
sioni sulle diseguaglianze furono così ben azzeccate e in ogni modo, 
PROWR�PHQR�VSDQQRPHWULFKH�GL�TXHOOH�GHPRJUD¿FKH��

Vero è che potremmo fare un piano di mutualità complessiva di tre, 
quattro palazzine, ormai zeppe di sopravvissuti (non invecchio mica 
solo io!) che hanno bisogno di varie cose (dalla spesa alla assistenza 
socio sanitaria, etc.) e utilizzare il denaro per gli ascensori e per vari 
VHUYL]L�LQGLYLGXDOL��SHU�SDJDUH�XQ�QXFOHR�GL�³DGGHWWL�DOOH�V¿JKH´�FKH�VL�
facciano carico degli svariati problemi individuali ma spesso molto 
FRPXQL��)RQGR�PLVWR��IRQGL�SXEEOLFL�SHU�L�SRYHUL�H�IRQGL�SULYDWL�LQ�SUR-
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SRU]LRQH�DO�UHGGLWR�H�DO�ELVRJQR�SHU�L�SL��DEELHQWL��H�VHUYL]L�ÀHVVLELOL�D�
VHFRQGD�GHOOH�HVLJHQ]H��&RQWDELOLWj�WULPHVWUDOH�SHU�OH�FRPSHQVD]LRQL�H�
gruppo di lavoro multiprofessionale, (compreso chi dà l’acqua ai vasi 
in terrazza).

Nel più dormi che veglia capisco che sono già nel mondo dei sogni: 
FKL�PHWWH�G¶DFFRUGR�O¶DFFR]]DJOLD�LQTXLOLQDQWH"�&KL�LPSXJQD�OH�PD]]H�
da baseball?

Mi rassegno, meglio mettersi al riparo sotto l’ombrello del sistema 
di protezione tedesco visto che loro hanno fatto poche chiacchiere sul-
la domiciliarità, facendo un favore alle donne e alle famiglie, e molti 
IDWWL�VXOOH�FDVH�SURWHWWH�LPPDJLQDQGROH�ÀHVVLELOL�SHU�WXWWH�OH�WLSRORJLH�
di bisogni.

D’accordo, non c’è il volontario dell’Auser per portarmi alle visite 
mediche, ma c’è una bella gioventù che mi scarrozza con dei simpatici 
PH]]L�SXEEOLFL�FRQ�OD�OXFH�EOX�¿Q�GRYH�GHYR�DQGDUH�

Eppoi ho visto un cimiterino così tranquillo in fondo alla peniso-
OD�GL�6WUDODXHU��YLFLQR�DOO¶LVROD�GHOO¶DPRUH�GHVFULWWD�GD�)RQWDQH��FRVu�
ben curato, sulle rive dello Spree, dove le mie ceneri possono essere 
sparse serenamente in un pomeriggio di primavera, quando il verde 
degli alberi è vivo, l’azzurro dell’acqua è brillante e la quiete domina 
il meriggio. Perché prima o poi bisognerà pure andarsene!!! E il 2050, 
con la sua cifra tonda tonda, potrebbe essere un buon anno per togliere 
il disturbo.
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Nel mese di novembre dell’anno scorso la nostra piccola parrocchia 
– meglio sarebbe dire “le nostre quattro piccolissime parrocchie di cam-
pagna” – ha festeggiato la memoria di quarant’anni vissuti insieme da 
SDUWH�GL�GXH�³JUXSSL�XPDQL´�FKH�YHUVR�OD�¿QH�GHO������VL�VRQR�VWUHWWL�LQ�
un incontro felice tra un gruppo di famiglie locali, spesso immerse da 
più generazioni nel lavoro della terra e uno strano gruppo di “cittadini” 
FKH�VL�q�WUDVIHULWR�GD�%RORJQD�FRQ�PH��PDQGDWR�GDO�&DUGLQDOH�$UFLYH-
scovo a fare il prete di campagna in quest’ultimo lembo di bolognese al 
FRQ¿QH�FRQ�L�WHUULWRUL�GL�0RGHQD�H�GL�)HUUDUD��8QD�SLDQXUD�SLDWWD�SLDWWD��
antico possesso dell’Abbazia di Nonantola, dove in quegli anni la popo-
lazione suina era molto molto più numerosa del modesto insediamento 
umano. Solo parecchi anni più tardi, mi sono accorto che mi avevano 
mandato a fare il prete, ma non a fare il parroco perché i dubbi gerarchici 
sul mio ministero ecclesiale sconsigliavano di farmi parroco. Mi aveva 
un po’ sorpreso in quei giorni, Giuseppe Dossetti, mio padre spirituale 
e grande personalità politica e culturale, con una straordinaria presenza 
nella società civile e nella comunità ecclesiale. Quando mi chiese chi mi 
DYUHEEH�XI¿FLDOPHQWH�LQWURGRWWR�QHOOD�PLD�SLFFROD�SDUURFFKLD�GL�FDPSD-
gna, e io gli avevo risposto che sarebbe stato presente il parroco di San 
*LRYDQQL�LQ�3HUVLFHWR��GRQ�*LXVHSSH�PL�GLVVH��³$OORUD�YHQJR�LR�´��&RVu�
è successo che essere mandato in questa deliziosa terra non come Par-
URFR�LQWURGRWWR�XI¿FLDOPHQWH�GDO�YHVFRYR�PD�VHPSOLFHPHQWH�GD�³SUHWH�
semplice”, ha comportato che a introdurmi a Sammartini sia stato quel 
'RVVHWWL�FKH�q�¿JXUD�VWRULFDPHQWH�HFFHOVD�QHOOH�YLFHQGH�G¶,WDOLD�H�GHOOD�
&KLHVD��4XDQGR�L�SDUURFFKLDQL�GL�6DPPDUWLQL��5RQFKL��%RORJQLQD�H�&D-
selle hanno voluto stampare una specie di “santino” che ricordasse quel 

0(025,(�'(/�3$66$72�(
63(5$1=(�3(5�,/�)87852

don Giovanni nicoLini*

* Prete a Bologna
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PLR�SULPR�JLRUQR��KDQQR�VWDPSDWR�O¶LPPDJLQH�GHOO¶XVFLWD�GDOOD�&KLH-
VD��GRYH�VSLFFD�OD�¿JXUD�GL�'RVVHWWL��$�6DPPDUWLQL��LQVRPPD��QRQ�PL�
ha portato un Vescovo, ma un “santo” della comunità ecclesiale e della 
cristianità italiana! Nei mesi e negli anni successivi diversi gruppi fami-
gliari di Bologna si sono trasferiti a Sammartini, accolti con straordina-
ria affettuosa generosità dagli abitanti del territorio. Senza questo aiuto 
essenziale ed essenzialmente meraviglioso, i “bolognesi” non avrebbero 
trovato casa. Invece l’hanno trovata, e grande e bellissima, anche perché 
PROWH�DQWLFKH�FDVFLQH�HUDQR�ULPDVWH�VHQ]D�JOL�DQWLFKL�DELWDQWL��&RVu�q�LQ-
FRPLQFLDWD�XQD�VWRULD��6RQR�QDWL�PROWL�EDPELQL��+DQQR�WURYDWR�IDPLJOLD�
molti bambini senza famiglia! Molte persone perseguitate e prigioniere 
della povertà sono diventate fratelli e sorelle tra noi! Alcuni e alcune 
giovani e meno giovani hanno fatto “famiglia” con me divenendo tutti 
noi fratelli e sorelle di una famiglia di persone consacrate al Signore! 
Abbiamo avuto uno straordinario amico e compagno di tutti: il Vangelo! 
Ascoltato insieme ogni giorno, nella Messa e nelle nostra case… Ma 
adesso devo fermarmi in queste memorie, per raccontare di un’idea, di 
un progetto ancora da realizzare e quindi non una storia, ma un progetto! 
Una domanda e una speranza. Per questo lascio alle spalle tutta la bella 
vicenda di questi quarant’anni per dire qualcosa di noi vecchi! Perché, 
lo sapete, siamo invecchiati. Anche il nostro piccolo cimitero assomiglia 
al cimitero popolato di un bel romanzo americano di parecchi anni fa. Il 
progetto di cui voglio parlarvi per ordine del vostro grande Presidente 
)DXVWR�9LYLDQL�q�YHQXWR�DOOD�OXFH�LQ�TXHVWL�XOWLPL�WHPSL��DQFKH�SHU�PHULWR�
del notevole terremoto di anni fa, che per fortuna non ha fatto danno 
DOOH�SHUVRQH��PD�VROR�DOOH�FRVWUX]LRQL��FRQ�XQD�SUHIHUHQ]D�SHU�JOL�HGL¿FL�
cattolici, forse un po’ pericolosamente grandi e alti e quindi un po’ più 
fragili. Tutto è stato riaggiustato secondo le regole che esigono il rifaci-
PHQWR�IHGHOH�GL�TXHOOR�FKH�F¶HUD�SULPD��&RVu�XQD�JUDQGH�FDVD�FDQRQLFD�
che già da anni non era più abitata da preti perché di preti ce ne sono 
pochissimi, e dunque nessuno o quasi in una sperduta campagnuzza! 
0HWWHQGR�OH�FRVH�D�SRVWR��DEELDPR�LQGLYLGXDWR�OD�SRVVLELOLWj�GL�GH¿QL-
re quattro “quasi-alloggi” intorno ad una grande cucina e una grande 
camera da pranzo. Per chi? Non lo sappiamo, ma abbiamo cominciato 
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a parlarne, aiutati dal parroco che è anche medico, e che per trent’anni 
ha fatto prima il medico-frate e poi il medico-parroco: un personaggio 
notevole, anche lui “frate” di quel gruppo di fratelli e sorelle. Ma dun-
que, a chi stiamo pensando? A noi vecchi! Ai babbi e alle mamme di 
TXDUDQW¶DQQL�ID��FDULFKL�GL�¿JOL�JHQHUDWL�H�DGRWWDWL��FKH�DGHVVR�VRQR�D�ORUR�
volta babbi e mamme, alcuni lontani, alcuni rimasti qui. L’attenzione si 
muove per cercare di evitare il grande pericolo della solitudine! Il vostro 
Presidente mi dice che in Italia ci sono diciottomila “centenari”, ben de-
WHUPLQDWL�DG�DXPHQWDUH�GL�QXPHUR��&RPH�VL�VD��QRL�YHFFKL�VLDPR�PROWL��
1RQ�SRVVLDPR�H�QRQ�YRJOLDPR�HVVHUH�GL�SHVR�DL�QRVWUL�¿JOL��WXWWL�SUHVL�
WUD�IDPLJOLD��ODYRUR��H�¿JOL��0D�GHOOD�VROLWXGLQH�DEELDPR�SDXUD��,O�EHOOR�
è che ci conosciamo da una vita. E ci frequentiamo. E ci siamo sempre 
aiutati in tutto. Da questo è venuta l’idea, o la domanda, o la pazzia, di 
stare vicini! Non proprio una stessa casa, ma appunto degli alloggi così 
collegati da consentirci di mangiare insieme e di stare vicini! Perché poi 
si sa: ad un certo punto uno parte per il Paradiso! Se a partire per primo 
è lui, le signore sono più capaci di riprendere a vivere più da sole, ma se 
è il maschietto a rimanere da solo, la faccenda è più complessa e malin-
FRQLFD��3RWUHL�UDFFRQWDUYL�TXDOFKH�SUREOHPD�FKH�LQFRQWUR�DOO¶2VSHGDOH��
WUD�YHFFKLHWWL��¿JOL��EDGDQWL«�&L�VLDPR�FDSLWL��3HUFKp�q�EUXWWR�H�VSHVVR�
insopportabile stare da soli! Poi, per gente come noi abituata a stare 
molto insieme…! Mi direte: la proposta non si potrebbe farla più avanti 
con l’età? È che bisogna costruire un’abitudine che magari subito non è 
facile! Vedremo! Per ora ne abbiamo parlato. Qualche mese ancora oc-
corre per terminare bene tutto il lavoro. Le case vuote danno malinconia 
e mi preoccupano. Vengo da una famiglia sempre immersa tra tanta gen-
WH��WDQWL�ODYRUL��WDQWH�IDQWDVLH��&DPPLQDUH�LQVLHPH�VHUHQDPHQWH�YHUVR�LO�
Paradiso è molto meglio e più divertente che andarci da soli! Già c’è il 
peso, la fatica e la paura che vengono dalle ricette mediche. Una partita 
di briscola è più consolante della televisione. Dire l’Ave Maria insieme 
a qualcuno è più facile che dirla da soli. Se tu che leggi queste righe 
conosci l’Ave Maria, dinne una anche per me.

Un caro saluto a tutti! E magari un arrivederci per un pranzetto da 
noi in campagna.
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&RPH�q�QRWR�QHO�VHWWHPEUH������O¶$VVHPEOHD�*HQHUDOH�GHOOH�1D-
zioni Unite ha approvato all’unanimità l’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile, frutto di due anni di studi e negoziati. È la più grande delle 
istituzioni quindi, che, raccogliendo il meglio della ricerca internazio-
nale, ci dice quanto sia (sarebbe) indispensabile per un vero pensiero 
politico economico e sociale, assumere il carattere di matrice capace di 
considerare un “insieme integrato” di fattori, in una proiezione al futu-
UR��SHU�YHUL¿FDUH�ULVSHWWR�DOOD�GLQDPLFD�LQHU]LDOH�OD�QHFHVVLWj��LQYHFH��GL�
ULFRQ¿JXUDUH�JOL�RELHWWLYL�H�OH�QXRYH�VFHOWH�FKH�ULVXOWDQR�LQGLVSHQVDELOL�
per rispettare limiti irrinunciabili di sostenibilità. 

Provvido è dunque ogni stimolo a ritrovare ad ogni livello un pen-
siero lungo, ancor più di questi tempi, nei quali invece nel dibattito 
pubblico, alla percezione e rappresentazione ormai drammatica dei 
problemi sociali che si propongono, corrisponde perlopiù soltanto una 
varia sequenza di istanze e proposte quasi sempre improvvisate, e co-
munque certo non collocate in un discorso integrato e di prospettiva. 

Ecco, io credo che nel chiamare in causa la necessità di considerare 
OD�³4XHVWLRQH�'HPRJUD¿FD´��FRPH�QXRYR�H�GHFLVLYR�IDWWRUH�SHU�IRUPX-
lare le esigenze e le idee per un prossimo futuro appunto “sostenibile”, 
come fa assai giustamente questa ricerca di Auser Emilia-Romagna, 
sia indispensabile evidenziare, innanzitutto, oggi, che proprio essa, la 
³4XHVWLRQH�'HPRJUD¿FD´��PRVWUD�LQHTXLYRFDELOPHQWH�LO�GUDPPDWLFR�
FLUFROR�YL]LRVR��H�GL�EORFFR�VWUXWWXUDOH��QHO�TXDOH�VRQR�¿QLWH�O¶HFRQRPLD�
e la società italiana. E che, per uscirne si richiedono, allora obbiettiva-
mente, radicali soluzioni trasformative e non di semplice adattamento; 
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occorre insomma saper pensare progettare ed attuare per l’Italia un 
nuovo paradigma del sistema economia-lavoro-welfare, in mancanza 
del quale non saranno attuabili ed attuate risposte parziali. 

 
In sintesi, come è noto:
�� si è già calcolato che tra 50 anni al 2066, vi saranno in Italia 7,5 mi-

lioni di abitanti in meno, nonostante l’apporto dell’immigrazione.  
La popolazione over 65, che sarà quella di giovani tra i 25 e i 30 
anni di oggi, rappresenterà il 34% del totale, e conoscerà, in gran 
parte, a causa del drammatico ritardo e precarietà dell’inserimen-
to al lavoro che avrà alle spalle, in assenza di misure correttive, 
XQD�FRQGL]LRQH�GL�JUDYH�LQFHUWH]]D�H�LQVXI¿FLHQ]D�GHOOD�FRQGL]LR-
ne previdenziale; in questa dimensione infatti la stessa promessa 
accampata in questi anni di poter far fronte alla riduzione drastica 
del sistema previdenziale generale con la complementarietà del-
le assicurazioni privatistiche, restata inattuale e impraticabile per 
molti, si rivelerà inequivocabilmente falsa per una vasta area della 
popolazione anziana di allora.

�� d’altro canto si è già calcolato che la crescita progressiva del tasso 
di popolazione anziana non attiva, causata, parallelamente all’al-
lungamento della vita media, dalla riduzione della natalità – già 
oggi in Italia ben al di sotto della media europea, di nuovo innan-
]LWXWWR�SHU�OH�GLI¿FROWj�H�LQFHUWH]]H�HFRQRPLFKH�±�FRPSRUWD�DQFKH�
un blocco inevitabile delle possibilità di un tasso medio di crescita 
del PIL al di sopra del 2%, considerato la quota minima necessaria 
per determinare una crescita di occupazione, a fronte di una altret-
tanto necessaria crescita di produttività. In tali condizioni si deter-
minerebbe quindi un tragico “loop” dell’economia e della società 
italiana, come già evidenziano le osservazioni economiche più 
accorte, che giustamente, già oggi, mentre certa cronaca quotidia-
na ci intrattiene sull’ottimismo dei “segni di ripresa”, richiamano 
invece l’ impossibilità di prevedere, se resteranno invariate anche 
le condizioni attuali nel rapporto investimenti occupazione, una 
inversione di tendenza nei “ tassi potenziali di sviluppo“ cioè del 
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futuro prossimo e più lontano della economia italiana.
�� LQ¿QH�� VL� GHYH� RVVHUYDUH� FKH� O¶LQFUHPHQWR� GHOOH� IDVFH� GL� HWj� GL�

anzianità e vecchiaia degli ultra 65enni e soprattutto degli ultra 
85enni che la ricerca Auser già ci indica per l’Emilia-Romagna in 
termini assoluti, rappresenta ancor più un salto enorme in termini 
relativi, calcolato in un +44% degli ultra 65enni, e addirittura in 
un +140% degli ultra 85enni. Si porrà quindi innanzitutto il pro-
blema, se le attuali condizioni di investimento e organizzazione 
UHVWDVVHUR�LQYDULDWH�GL�XQD�LQVRSSRUWDELOH�LQVXI¿FLHQ]D�GHO�VLVWH-
ma sanitario-assistenziale, anche nelle realtà oggi più avanzate; 
e di una altrettanto drammatica questione sociale e culturale, se 
già oggi, come è noto ma ignorato, è di quasi un milione il “corpo 
delle badanti” silenziosamente reclutate, in quasi totale precarietà 
di condizione e di gestione, nel mercato dell’immigrazione, per 
far fronte, persino nella familiarità, alle condizioni della non au-
WRVXI¿FLHQ]D��QHOOD�QRVWUD�VRFLHWj�SRVW�IDPLOLDUH�

Risulta quindi del tutto evidente che l’unico approccio realistico, 
a fronte di tale scenario, è quello di promuovere scelte radicalmente 
nuove, sia nell’economia in generale, sia per il ripensamento e per la 
riorganizzazione dello Stato sociale, per riformare e rendere sostenibi-
le un tale insostenibile futuro, aldilà del dibattito anche ora corrente tra 
RUPDL�WULWL�ULFKLDPL�DO�SUHVXQWR�UHDOLVPR�GL�XQ�QRQ�PHJOLR�LGHQWL¿FDWR�
ULIRUPLVPR��H�SURSRVWH�GL�VDOYL¿FL�FROSL�ULVROXWLYL��FKH�LQYHFH�ULVXOWDQR�
soltanto fuori centro rispetto a questi rilevanti problemi sociali.

 D’altro canto, è il momento di sostenere, in modo altrettanto ra-
GLFDOH��FKH�O¶HYROX]LRQH�GHO�SUR¿OR�GHOOD�YLWD��OD�YLWD�SL��ORQJHYD��UL-
chiedono una considerazione ulteriore di quel diritto alla pari “dignità 
sociale” e “al pieno sviluppo della persona umana” iscritto tra i Prin-
FLSL�)RQGDPHQWDOL�GHOOD�QRVWUD�&RVWLWX]LRQH��LQ�TXHOO¶DUW����FKH�LQGLFD�L�
compiti dello Stato sociale della Repubblica, affermandolo quindi ora 
anche come diritto di tutti alla vita dignitosa in ogni suo tempo. 
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E allora, per tradurre la riconsiderazione in tal modo di questo Prin-
FLSLR�)RQGDPHQWDOH�H�GL�TXHVWR�GRYHUH�GHOOR�6WDWR�VRFLDOH�DQFKH�QHO�
concreto dei “rapporti economici e sociali”, il diritto sancito dall’Art. 
���GHOOD�&RVWLWX]LRQH�³FKH�VLDQR�SURYYHGXWL�HG�DVVLFXUDWL�PH]]L�DGH-
guati alle esigenze di vita per l’infortunio, malattia, invalidità e per la 
vecchiaia”, l’ attenzione e l’urgenza dovrebbe esser data ora alla intro-
duzione di un nuovo sistema di garanzia previdenziale, anche a fronte 
degli anni di disoccupazione e di occupazione saltuaria, e anche per le 
forme di lavoro autonomo e professionale che rappresentano una larga 
parte dell’ingresso nel lavoro possibile o scelto per le nuove genera-
zioni; un sistema di garanzia che connesso ad una altrettanto necessa-
ria introduzione di salario minimo garantito dalla legge sarebbe tale 
GD�FRQWULEXLUH�HI¿FDFHPHQWH�D�GHWHUPLQDUH�H�JDUDQWLUH�SXUH�LO�VXSHUD-
mento effettivo delle imposizioni di lavoro nero o di autosfruttamento. 
� )UDQFDPHQWH�� QRQ� VDUHEEH� DSSURSULDWD� SURSULR� SHU� O¶HWj� DQ]LDQD��

post lavorativa, e di vecchiaia, una nozione – in questo caso sì vera e 
ben comprensibile – di Reddito di cittadinanza, che garantisca appunto 
OD�SRVL]LRQH�SUHYLGHQ]LDOH��DVVXQWD�H�DWWXDWD��LQ�QRPH�GHOOD�QRVWUD�&R-
stituzione, proprio come diritto alla vita dignitosa? 
&RVu�SXUH�q�SURSULR�GDOOD�QXRYD�DIIHUPD]LRQH�GL�XQ�WDOH�GLULWWR�FKH�

può e deve derivare la indispensabile riprogrammazione ed estensione 
dell’intervento di welfare, per dare sostegno a tutte le forme di assi-
VWHQ]D�DOOD�YLWD�H�DOOD�FXUD�GHOO¶DQ]LDQR�¿QR�DOOD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��
a cominciare da quella primaria delle familiarità e delle comunità so-
lidali; e anche con il riconoscimento dovuto e quindi il sostegno eco-
QRPLFR��GL�VHUYL]L��H�GL�TXDOL¿FD]LRQH�DOOH�QHFHVVLWj�GL�FR�DGLXYD]LRQH�
specializzata.

Analogamente, il Sistema Sanitario Nazionale deve assumere ancor 
più tra le sue azioni fondamentali il riconoscimento e la corrispon-
denza alle esigenze della “nuova popolazione”; non può che ripro-
porsi allora, come suoi nuovi obbiettivi fondamentali la realizzazione, 
¿Q�TXL� LQVXI¿FLHQWH��DQFKH�QHOOH�PLJOLRUL�VLWXD]LRQL��GL�XQD�DVVLVWHQ-
za sanitaria veramente decentrata e organizzata anche nel territorio, 
nell’ambito di una riorganizzazione della stessa assistenza medica di 
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base, per potersi rivolgere effettivamente alla prevenzione, innanzi-
tutto attraverso l’informazione ed educazione a contatto diretto; e alla 
FXUD�TXDQGR�QHFHVVDULD�DO�¿DQFR�GHOOH�SHUVRQH�H�GHOOH�IDPLJOLH��&RVu�
come l’attenzione pubblica deve preoccuparsi con normative e servizi 
degli aspetti quotidiani della vita longeva, compresi quelli dei servizi 
indispensabili nelle abitazioni, così come per la mobilità e per la so-
cializzazione. 

6L�SRQH�LQ¿QH�SURSULR�LQ�TXHVWH�GLUH]LRQL�OD�QHFHVVLWj�GL�DVVROYHUH�
alla nuova funzione che diversi studiosi individuano in quella “di Sta-
to innovatore“ che promuove quindi le pari opportunità e la miglior 
promozione come il miglior uso delle nuove tecnologie digitali, che 
se non lasciate solo al “social” possono aprire tante nuove possibilità 
di intervento strutturale e di socializzazione per far progredire la vita 
migliore possibile, anche nell’età più avanzata ricostruendo comunità 
sociali nelle città, nei paesi, nei quartieri. 

 Naturalmente, occorre certo dire anche che in tutti questi campi è 
presente e si è sviluppato un crescente intervento del mercato e dell’i-
niziativa privatistica: ma, da ultimo, si può affermare senza remore che 
proprio tale realtà e tale argomento mostrano che tutte queste esigen-
ze sono reali e fondate. Alle istituzioni pubbliche spetta quindi ancor 
più evidentemente il dovere di assicurare per tali esigenze le parità e 
l’eguaglianza dei cittadini con il proprio intervento, con la propria nor-
PD]LRQH��FRQ�LO�SURSULR�FRQWUROOR��H�FRQ�OD�TXDOL¿FD]LRQH�GHO�UDSSRUWR�
certo anche con il privato; ma innanzitutto con tutte le forme associati-
ve, che già svolgono come Auser il loro straordinario lavoro.

A cominciare allora dal riconoscimento della loro partecipazione 
effettiva e permanente ai luoghi e ai modi della programmazione, delle 
scelte e delle decisioni delle istituzioni. Altrimenti la conquista sociale 
più straordinaria, che si è determinata e si svilupperà, anche in Italia, 
cioè la crescita dell’aspettativa di vita e anche della “vita attiva”, può 
capovolgersi, per cecità delle politiche, in un ulteriore drammatico 
“stress sociale” e in un’insopportabile negazione del diritto di tutti alla 
vita dignitosa in ogni suo tempo. Ma ciò è appunto insostenibile.
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I problemi e le opportunità legate al mutamento della composizione 
della popolazione in futuro vanno esaminati anche alla luce dei notevo-
OL�PXWDPHQWL�WHFQRORJLFL�LQ�FRUVR��FKH�VROOHFLWDQR�XQD�ULÀHVVLRQH�VXOOD�
percezione di un futuro che allarga le opportunità e le occasioni per le 
persone. L’innovazione tecnologica e tecnica è sicuramente un fattore 
che permetterà una più alta qualità della vita e può dotare le persone 
che avranno 80 anni e più nel 2032 di strumenti importanti e fruibili, 
ROWUH�D�HVVHUH�XQ�VXSSRUWR�FUHVFHQWH�SHU�WXWWH�OH�GLVDELOLWj�H�OH�GLI¿FROWD�
motorie. Un esempio per tutti. i comandi vocali che sono sempre più 
presenti su smartphone�H�3&�VDUDQQR�LQ�JUDGR�GL�IDU�IDUH�XQ�VDOWR�DOOH�
persone nell’uso della tecnologia – basta parlare – e se ne vedono già i 
primi effetti e non sono più un gadget ma un reale ausilio. Per passio-
ne individuale e curiosità ho sempre cercato di utilizzare appieno gli 
strumenti tecnologici e ho sempre cercato di capirne il funzionamento 
H�O¶XVR��2JJL�q�PROWR�SL��GLI¿FLOH�FDSLUH�FRVD�F¶q�GHQWUR�OR�smartphone 
che abbiamo tutti in tasca ma sicuramente tutti siamo in grado di usar-
lo e trasformarlo in uno strumento per migliorare la qualità della vita. 
La tecnologia in 15 anni dovrebbe sicuramente permetterci di usare i 
mezzi di trasporto senza conducente e ridurre grandemente le malattie 
non curabili oltre a fornire ausili importanti per la mobilità e la vita 
quotidiana. Sicuramente l’uso e la formazione permanente sono neces-
sari per non perdere i vantaggi di una tecnologia diffusa e arricchente 
ma le generazioni che ci seguiranno saranno tutte nate digitali.

Lo sviluppo di tecnologie che non necessitano di competenze tec-
QLFKH�SHUPHWWHUj�GL�PDVVLPL]]DUH�D�FRVWL�ULGRWWL�L�EHQH¿FL�H�O¶XVDELOL-
tà dei nuovi strumenti; basti pensare ai cellulari per anziani nel 2006 
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(grandi e limitati) e a quelli (previsti non oltre il 2030) inseriti nei 
vestiti o sotto pelle che monitorano la salute e la condizione della per-
sona oltre a rispondere alle esigenze della persona solo con comandi 
YRFDOL�H�PDQXDOL�PROWR�VHPSOL¿FDWL�H�GL�IDFLOH�XVDELOLWj�

Mi ha aiutato il fatto di avere 66 anni oggi e di essere sempre attivo 
�OD�SHQVLRQH�KD�VROR�PRGL¿FDWR�OD�IRQWH�GHO�PLR�UHGGLWR��PD�KR�DYXWR�
nuove opportunità di crescita e sviluppo della persona anche in questa 
fase della vita; il volontariato e l’impegno sociale e politico sono le 
chiavi di costante aggiornamento e ricerca personale che permettono 
alle persone di coltivare le proprie passioni e farle vivere in un con-
testo più ampio e stimolante. Di fatto, una vita che è ancora in grado 
di progettare e creare rapporti umani e di essere pienamente inserita 
nella società.
/D�ULÀHVVLRQH�VX�FRPH�LO�YRORQWDULDWR�H�OD�SURPR]LRQH�VRFLDOH�SRV-

sono guardare al futuro e contribuire alla crescita di una società più 
HTXD� H� LQWHJUDWD� q� XQ� GDWR� FKH� QRQ�YLHQH� VRWWROLQHDWR� D� VXI¿FLHQ]D��
anche in vista di questo cambiamento epocale che vede la popolazione 
anziana superare il 30% fra pochi anni. 
3DVVDQGR� DO� FDPSR� VSHFL¿FR� FKH�PL� ULJXDUGD�YRJOLR� VROR� VRWWROL-

QHDUH� FKH� OD�)HGHUD]LRQH� ,WDOLDQD� WHPSR� OLEHUR� �),7H/�� q� XQD� RUJD-
QL]]D]LRQH��SURPRVVD�GD�&JLO�&LVO�8LO��FKH�RUJDQL]]D�H�SURPXRYH�OD�
gestione del tempo libero partendo dalle organizzazioni dei lavoratori 
LQ�D]LHQGD��,�FLUFROL�H�L�GRSRODYRUL�KDQQR�DVVXQWR�QHO�WHPSR�OD�GH¿QL-
]LRQH�GL�FLUFROL�D]LHQGDOL�R�&UDO��&LUFROL�ULFUHDWLYL�D]LHQGDOL�ODYRUDWRUL��
H�OR�VYLOXSSR�GHOOD�QRUPDWLYD�KD�LQVHULWR�TXHVWL�VRJJHWWL�QR�SUR¿W�QHOOH�
associazioni di promozione sociale con una normativa di riferimento 
che ne ha aperto l’attività al territorio e ai soggetti correlati e collegati 
ai lavoratori dipendenti iscritti ai circoli aziendali (familiari, amici e 
cittadini italiani e stranieri).
/D�),7HO�D�OLYHOOR�QD]LRQDOH�UDSSUHVHQWD�ROWUH�����FLUFROL�D]LHQGDOL�H�

Aps (Associazioni di promozione sociale) con oltre 240.000 iscritti e 
una presenza nelle principali aziende italiane pubbliche e private. Nel-
la nostra regione rappresenta oggi oltre 70 circoli aziendali che hanno 
oltre 29.000 soci iscritti.
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Le attività promosse e gestite dai circoli emiliano romagnoli spa-
ziano dal teatro sociale alle gare di pesca sportiva passando per scuole 
GL�EDOOR�H�PXVLFD�¿QR�D�FRUVL�H�O¶RUJDQL]]D]LRQH�GL�HYHQWL�FXOWXUDOL�H�
associativi. 

Il gruppo dirigente dei circoli e delle Aps è costituito in gran parte 
dai lavoratori e dagli iscritti con una forte presenza delle organizzazio-
ni sindacali che l’hanno costituita. Nel tempo l’evoluzione del mondo 
GHO�ODYRUR�KD�UHVR�SL��GLI¿FLOH�XQD�UDSSUHVHQWDQ]D�GLUHWWD�H�VSHVVR�VROR�
i pensionati e pochi volontari emergono nell’attività dei circoli.

Le principali attività sono tutte riconducibili alla gestione e pro-
mozione del tempo libero e della promozione culturale e umana delle 
persone oltre a costituire un segmento di consumatori organizzati che 
utilizzano lo strumento delle convenzioni e degli accordi per facilitare 
e promuovere i propri soci.

I campi di tale attività di promozione culturale e sociale sono nello 
VSHFL¿FR�

- turismo organizzato;
- cultura, teatro e biblioteche collettive;
- sport dilettantistico;
- cura della persona e convenzioni.
/¶HYROX]LRQH� GHOOD� FRPSRVL]LRQH� VRFLDOH� H� DQDJUD¿FD� GHL� FLUFROL�

aziendali che è possibile prevedere da qui a 15 anni è già disegnata 
nell’attuale struttura organizzata - quasi una anticipazione di una so-
cietà costituita in prevalenza da ultra sessantenni. Le attività sono già 
sviluppate e promosse da persone non più in condizione lavorativa e 
soggetti che hanno interessi culturali e personali che trovano la propria 
collocazione dentro le strutture organizzate dei circoli e delle Aps.

Nel frattempo si è fortemente ridotta la partecipazione dei lavora-
tori attivi che sono per lo più fruitori dei servizi e delle opportunità 
promosse e sviluppate dai circoli, la diversa e frastagliata presenza dei 
lavoratori con contratti di lavoro precari e in aziende sempre più ato-
mizzate ha ridotto il numero dei circoli e delle opportunità compensate 
solo in parte da circoli ricreativi territoriali che possono permettere 
l’adesione dei cittadini e la partecipazione ampia alla vita sociale e 



116 2032: idee per la longevità

culturale promossa e creata dai circoli.
Questa maggiore disponibilità di tempo libero e di opportunità di 

accrescere la propria cultura e partecipazione alla vita culturale e spor-
tiva non viene sempre colta dalle persone che non individuano nei 
circoli le sedi dove investire il proprio tempo e la propria voglia di 
partecipare, pur in presenza di più tempo libero, spesso però accom-
SDJQDWR�GD�XQ�ULGRWWR�SRWHUH�GL�VSHVD�FKH�JLXVWL¿FKHUHEEH�DQFRU�GL�SL��
l’adesione e lo sviluppo di associazioni e circoli che permettano una 
più ampia partecipazione. 
/D�),7H/�PD�VRSUDWWXWWR�L�FLUFROL�D]LHQGDOL�H�WHUULWRULDOL�SRWUHEEHUR�

intercettare e valorizzare sempre più proprio l’apporto e la qualità del-
la partecipazione delle persone che invecchiando bene possono appor-
tare competenze e passioni in un contenitore adeguato.

L’invecchiamento in questa prospettiva di lungo periodo dovrebbe 
essere accompagnato da progetti già nella fase di uscita dal lavoro 
che tengano conto delle passioni e della capacità di queste persone 
di svolgere un ruolo importante e attivo, oltre a essere coinvolti nella 
progettazione sociale e culturale della propria realtà.

Nell’attualità i circoli aziendali e territoriali insieme alle Aps sono 
produttori di cultura e di azioni sociali che rimangono in un ambito 
ristretto. La prospettiva è quella di una maggiore visibilità e fruibilità 
anche sul territorio comunicando con tutti gli strumenti che la tecnolo-
gia ci mette a disposizione.

Da qui a quindici anni andremo sicuramente verso una popolazione 
con una scolarità più alta e interessi culturali e umani che durante il 
periodo di lavoro sono stati in qualche modo compressi. Tutto questo 
fa intravedere la possibilità che un’offerta culturale e sportiva, ade-
guata alle nuove esigenze di sostegno e mobilità, possa trovare spazio 
anche nei circoli aziendali e territoriali come nuova sede di socialità e 
promozione sociale.

Sicuramente sarà necessario valorizzare, in campo culturale, la ri-
chiesta di eventi e manifestazioni più appropriate e accessibili anche 
in termini di costi. L’attività dei circoli aziendali e territoriali potrebbe 
permettere alle persone in età avanzata di partecipare e di aggiornare 
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e accrescere nel tempo la propria cultura, sviluppando gli interessi. La 
fruizione è nelle corde di gruppi dirigenti anche loro invecchiati ma 
DWWLYL�H�TXLQGL�LQ�JUDGR�GL�FDPELDUH�H�PRGL¿FDUH�O¶RIIHUWD�SHU�L�SURSUL�
soci. 

Nella nostra attuale attività abbiamo sviluppato una serie di visite 
guidate e organizzate alle nostre città e ai siti culturali che rappresen-
tano una richiesta viva e forte di partecipazione collettiva. È indubbio 
che la partecipazione sarà possibile e di massa solo se l’organizzazione 
tiene conto di esigenze mutate e della diversa disponibilità economica 
di soggetti non più in attività lavorativa.

L’offerta culturale e turistica ha il pregio di creare anche una diversa 
socialità e la possibilità di incontri e nuove relazioni sociali, fonda-
PHQWDOL�SHU�LO�EHQHVVHUH�¿VLFR�H�PHQWDOH�DQFKH�LQ�HWj�DYDQ]DWD�

In questo 2032 per poter mantenere/accrescere la qualità della vita 
negli scenari disegnati di una popolazione più anziana, con nuclei fa-
miliari ridotti e una rete familiare altrettanto limitata è evidente l’e-
mergere di due potenzialità: a) una gestione del tempo libero orga-
nizzata nel processo sia creativo che organizzativo dove le persone 
possono coltivare le proprie passioni e i propri desiderata mettendoli 
a disposizione di gruppi e della società, creando di fatto una parteci-
pazione attiva e consapevole; b) l’offerta sociale e culturale si amplia 
correggendo le spinte alla solitudine e alla individualizzazione che de-
riva anche dalla perdita delle reti sociali e personali. 

La gestione del tempo libero crea nuove reti sociali e promuove la 
crescita della persona anche in età avanzata.

Discutendo insieme ai soggetti con cui collaboro ho cercato di ca-
pire se la richiesta di cultura organizzata e di promozione sociale cre-
scerà, nella considerazione dei dirigenti di circolo, o meno. La risposta 
è stata molto centrata sul presente e sul contrarsi della partecipazione 
dei lavoratori attivi mentre viene vista con molto favore la presenza di 
pensionati e di familiari che contribuiscono a rendere possibile l’atti-
vità e i progetti associativi. 

I circoli aziendali e le Aps culturali sono spesso anche soggetti pro-
duttori di cultura, di attività teatrali e musicali di qualità che hanno 
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per l’appunto trovato in questo contesto sede e risorse per crescere 
H�VYLOXSSDUVL��&RQ�XQD�GLYHUVD�FRPSRVL]LRQH�VRFLDOH�GHO�FRUSR�GHJOL�
iscritti dovrebbe crescere anche l’offerta di promozione del cinema, 
della lettura e del teatro come sede di intrattenimento e crescita. In 
questo anche in futuro i processi di avvicinamento al teatro/cinema/
musica come completamento della propria personalità possono trovare 
un loro contesto più strutturato grazie alla presenza di nuovi sogget-
ti con tempo libero e risorse economiche condivise, che permettono 
l’accesso alle attività culturali. La possibilità di avere un tempo di vita 
aperto e disponibile facilita la fruizione di servizi in tempi diversi e 
appropriati con costi più contenuti. L’esempio classico è quello delle 
presentazioni e degli incentivi per gli over 65. Valuterei importante 
mettere insieme le proposte e l’allargamento dell’offerta culturale non 
limitandosi al solo aspetto convenzione e sconto per gli over 65, che 
saranno nel 2032 una parte rilevante della domanda culturale (uni-
versità della terza età, mostre, teatro etc ) e con risorse economiche 
adeguate, considerando anche le esigenze dei lavoratori e soprattutto 
GHOOH�IDPLJOLH�FKH�KDQQR�¿JOL�H�FRVWL�FUHVFHQWL�

L’altro aspetto dell’attività dei circoli e delle aps che in prospettiva 
ha sicuramente un ruolo decisivo è sicuramente il turismo collettivo 
che ha insieme ai valori di solidarietà e sostenibilità, la possibilità di 
essere vissuto in forme e tempi adeguati alle nuove esigenze della so-
cietà; anche quando sarà presente una forte componente che supera i 
70 anni ed oltre. 
2JJL�VLDPR�GL�IURQWH�D�SHUVRQH�FRQ�IRUWL�FDSDFLWj�H�FRQ�LQWHUHVVL�SHU-

sonali e umani che possono continuare a crescere in un contesto come 
la società che avremo di fronte nel 2032.

I circoli aziendali dovranno sicuramente ripensare la propria offerta 
in termini di gestione delle attività sportive dilettantistiche, inserendo 
VHPSUH�SL��DWWLYLWj�¿VLFD�H�JLQQDVWLFD�PLUDWD�DG�XQ�PDJJLRUH�EHQHVVHUH�
¿VLFR�H�PHQWDOH�H�TXHVWR�SRWUHEEH�UDSSUHVHQWDUH�XQ�FDPSR�GL�DWWLYLWj�
crescente per i circoli.

Indubbiamente anche la presenza organizzata di circoli nei luoghi 
di lavoro e nei territori con sedi adeguate sarà una risposta alla limi-
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tatezza della mobilità e quindi avere sedi e luoghi adeguati sarà molto 
importante anche ripensando l’offerta di servizi per i soci.

La formazione al digitale, per poter essere dentro i processi decisio-
nali e promozionali facilitati da strumenti che permettono partecipa-
zione e contributo diretto anche con ridotta mobilità, sarà un tema con 
un’importanza crescente anche nel mondo associativo, non solo per gli 
aspetti comunicativi e sociali ma per la formazione e l’adeguamento 
GHOOH�FRQRVFHQ]H�SHUVRQDOL�SHU�WUDUUH�GDOO¶LQQRYD]LRQH�WXWWL�L�EHQH¿FL�H�
le risorse per vivere meglio. Il campo della formazione e dell’appren-
dimento dell’uso dei nuovi strumenti tecnologici sarà sicuramente uno 
degli ambiti di attività delle associazioni che solo così potranno massi-
mizzare i vantaggi per le persone e per la stessa attività svolta. Ritengo 
che in futuro la formazione e i corsi sull’uso delle nuove tecnologie 
SUHQGHUDQQR�LO�SRVWR�GHL�FRUVL�GL�IRWRJUD¿D�H�DOWUH�WHFQLFKH�FKH�KDQQR�
caratterizzato l’attività dei circoli. 
&RQFOXGHQGR��VL�LQWUDYHGRQR�OH�SRWHQ]LDOLWj�LQVLWH�QHOOD�OLEHUD]LRQH�

dal lavoro per una fascia ampia della popolazione, queste libereranno 
risorse e energie che potranno accrescere la partecipazione e la vita-
lità dei circoli e delle associazioni di promozione culturale e sportivo 
permettendo alle persone di accrescere la propria vitalità e il benessere 
¿VLFR�H�PHQWDOH�

In questo dovremo cercare di non perdere il valore del lavoro appe-
na lasciato e vivere in positivo questa società complessa e fortemente 
caratterizzata da processi epocali di cambiamento delle stessa qualità 
della vita.
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/H�SUHYLVLRQL�GHPRJUD¿FKH�GHOO¶,VWDW�SXEEOLFDWH�QHOO¶DSULOH������H�
LO�UDSSRUWR�GHOOD�)RQGD]LRQH�$JQHOOL�³6FXROD��2UL]]RQWH������HYROX-
zione della popolazione scolastica in Italia e implicazioni per le politi-
che” pubblicato nell’aprile 2018, ci consegnano un quadro di tendenza 
molto chiaro: da oggi ai prossimi dieci anni l’Italia perderà un milione 
di studenti.
,�PRWLYL�SULQFLSDOL�LQGLYLGXDWL�GDOOD�)RQGD]LRQH�$JQHOOL�VRQR�OD�GL-

minuzione del numero di madri potenziali, la diminuzione della loro 
SURSHQVLRQH�DG�DYHUH�¿JOL�H�VXOOR�VIRQGR�OD�ULGX]LRQH�GHL�ÀXVVL�PLJUD-
tori internazionali.
/D�FRQWUD]LRQH�GHPRJUD¿FD� LQYHVWLUj� LQ�PRGR�GLIIHUHQ]LDWR� L� WHU-

ritori e i gradi di scuola ma la popolazione dai 3 ai 5 anni diminuirà 
ovunque.

Se nei prossimi dieci anni ci saranno un milione di studenti e stu-
dentesse in meno, non possiamo non essere preoccupati per il calo 
GHPRJUD¿FR�FKH�LQYHVWH�LO�QRVWUR�3DHVH�PHQWUH�q�SUHYLVWD�XQD�FUHVFLWD�
VLJQL¿FDWLYD�LQ�6YH]LD��LQ�*HUPDQLD�H�QHO�5HJQR�8QLWR�H�XQD�VWDELOLWj�
VRVWDQ]LDOH�LQ�)UDQFLD��4XHVWH�GLIIHUHQ]H�ULÀHWWRQR�OH�GLYHUVH�SROLWLFKH�
di supporto alla maternità dei diversi Paesi durante il decennio della 
FULVL��SROLWLFKH�FKH�QRQ�VL�SRVVRQR�ULGXUUH�DG�LQFHQWLYL�¿QDQ]LDUL�PR-
dello bonus come nel nostro Paese ma richiedono una diversa struttura 
del lavoro femminile e una diversa organizzazione scolastica, a partire 
dagli asili nido.
,O�UDSSRUWR�&UF�GL�DJJLRUQDPHQWR�VXO�PRQLWRUDJJLR�GHOOD�&RQYHQ-

zione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia evidenzia 
come “il mancato quadro organico delle politiche per l’infanzia si ri-
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ÀHWWD�LQ�XQ¶DOORFD]LRQH�GL�ULVRUVH�FKH�PDQFD�GL�VWUDWHJLD�FRPSOHVVLYD�H�
soprattutto di una visione di lungo periodo”.

Nel frattempo abbiamo attraversato la crisi economica e i contesti 
in cui i bambini sono immersi, si presentano più complessi, articolati 
H�GLI¿FLOL��$�PDJJLRU� UDJLRQH�� OD�SROLWLFD�DYUHEEH�GRYXWR� IDUH� VFHOWH�
lungimiranti di generalizzazione e rilancio dei servizi educativi e della 
scolarizzazione per l’infanzia.

Le statistiche parlano chiaro: il nostro è un Paese bloccato che da 
anni non riesce più a guardare al futuro e ad investire su se stesso.

La seconda conseguenza evidenziata dallo studio è la riduzione di 
fabbisogno di insegnanti nei diversi ordini scolastici pari a 50.000 po-
sti in meno con un forte impatto sulla occupabilità dei laureati nei 
prossimi anni. Non ci saranno esuberi ma di sicuro aumenterà un pro-
blema già esistente: l’età avanzata degli insegnanti italiani. 
2JJL� DOOH� VFXROH� VXSHULRUL� DEELDPR� LO� ����GL� LQVHJQDQWL� FRQ� SL��

di 50 anni e queste percentuali sono destinate a crescere nei prossimi 
anni. Quest’ultimo aspetto avrà probabilmente ricadute negative sulla 
qualità dell’insegnamento e andrà ad incidere sulla “capacità di inno-
vazione didattica dell’intero sistema di istruzione”.

I governi che verranno, potranno usare il risparmio previsto di un 
PLOLDUGR�H�����PLOLRQL�GL�HXUR�DQQXL�SHU�QRQ�IDUH�QXOOD�RSSXUH�ULÀHWWHUH�
nella cornice di un piano strategico nazionale per trasformare questa 
situazione di potenziale crisi in opportunità funzionale ad una mag-
giore qualità del nostro sistema educativo e formativo, anche alla luce 
di un altro indice preoccupante, il basso numero di laureati nel nostro 
Paese.

Affrontando un simile scenario con una visione strategica, i deciso-
UL�SROLWLFL�GRYUHEEHUR�LQYHVWLUH�VXOO¶LQWHUD�¿OLHUD�GHO�VDSHUH��D�SDUWLUH�
dall’infanzia, con una vision innovativa, concreta e lungimirante.

È senz’altro necessario ripensare la scuola anche alla luce delle ca-
ratteristiche della società del futuro. Questo perché la scuola riceve 
comunque il suo mandato dalla società che chiede alla scuola di farsi 
carico di una parte di responsabilità. La scuola porta questa responsa-
bilità insieme all’altra grande istituzione: la famiglia, che già in questo 
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momento ma soprattutto in futuro, sarà sempre più multiforme. Si par-
la di famiglie “al plurale”: famiglie ricomposte, famiglie monogenito-
riali, famiglie allargate, monosessuali ecc.

Un punto critico riguarda il fatto che la scuola dovrebbe preparare 
i ragazzi per una società futura senza sapere esattamente come questa 
evolverà. Nel futuro, come non mai, la scuola dovrà preparare a ciò 
che non avrà ancora un volto e dovrà farlo con la capacità di dar vita ad 
inediti intrecci tra passato, presente e futuro, tra memoria e progetto.

Penso comunque che in qualsiasi periodo storico, passato, presente 
o futuro la scuola debba aiutare i bambini e i ragazzi ad inserirsi nella 
società:

- per un verso è necessario che i ragazzi possano arrivare ad essere 
in grado di rispondere alle richieste del mondo del lavoro;

- per altro verso devono poter trovare un proprio benessere persona-
le e contesti in cui poter esprimere le proprie potenzialità, sensibilità, 
bisogni, paure, desideri e la propria creatività;

- per altro verso ancora i bambini e i ragazzi devono poter svilup-
pare le capacità di diventare consapevoli dei problemi, delle contrad-
dizioni e delle manipolazioni: costruire, cioè, uno sguardo avvertito e 
critico sul mondo;

- e ancora, i bambini e i ragazzi si troveranno sempre di più di fronte 
D�VFHOWH�LPSRUWDQWL��GLI¿FLOL��D�YROWH�FRQWURYHUVH�HWLFDPHQWH��(VVL�GHYR-
no, perciò essere aiutati ad individuare un’etica che serva come bus-
sola per la loro vita, come esseri umani, cittadini, elettori, lavoratori.

I saperi volti non al successo ma alla verità, all’essenza sono saperi 
di lungo respiro; portano a pensare le cose non solo come sono oggi 
ma come sono state e probabilmente muteranno, indipendentemente 
dal loro utilizzo immediato e prossimo venturo. I saperi essenziali – 
saperi di libertà – costruiscono la città futura, valorizzando le diversità 
e le differenze, quelli minimi e irrinunciabili danno a tutti qualcosa che 
è estraneo a ciascuno (G. Boselli).

Investire sulla scuola oltre a costituire un investimento per il futu-
ro, previene la trasmissione delle disuguaglianze da una generazione 
all’altra, contribuisce direttamente alla strategia Europa 2020 per una 
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crescita intelligente sostenibile ed inclusiva e genera vantaggi di lungo 
periodo per i minori, per l’economia e per la società nel suo insieme.
2JJL��PD�VRSUDWWXWWR�LQ�IXWXUR��GL�IURQWH�DG�XQD�UHJUHVVLRQH�DOIDEH-

tica di ampie fasce della popolazione, al persistere di elevati tassi di 
GLVSHUVLRQH�H�DEEDQGRQR��DOOD�GLI¿FROWj�GL�WXWWH�OH�WUDQVL]LRQL�FKH�FRO-
piscono i più deboli, alla priorità di costruire inclusione, integrazione e 
nuova cittadinanza, la scuola deve avere come compito fondamentale 
quello di superare le disuguaglianze, non di fotografarle o di moltipli-
carle.
/D� SUHYHQ]LRQH� GHO� GLVDJLR� VRFLDOH� VL� UHDOL]]D� LQ� PRGR� HI¿FDFH�

quando si concretizza attraverso strategie integrate che associano mi-
sure di supporto all’inserimento lavorativo dei genitori e l’accesso ai 
servizi essenziali per il futuro dei bambini e delle bambine a partire da 
una educazione prescolare di qualità.
/D�)OF�&JLO�LO����H�LO����PDU]R�VFRUVR��LQ�RFFDVLRQH�GHOO¶$VVHPEOHD�

Nazionale “La scuola che verrà”, ha avanzato una serie di proposte 
per rilanciare le priorità per la scuola pubblica, una scuola che forma e 
HGXFD�VHFRQGR�L�SULQFLSL�RUGLQDWRUL�VFULWWL�QHOOD�&RVWLWX]LRQH�

- riduzione degli alunni per classe in tutti i gradi di scuola, perché le 
classi pollaio sono diventate ormai una triste realtà. Se si vuole prati-
care una didattica personalizzata/individualizzata che sia centrata non 
sulla trasmissione, ma sul dialogo e sull’attività, sulla ricerca e sul 
lavoro in team, allora la riduzione degli alunni per classe costituisce il 
cardine sul quale far girare la porta della qualità; 

- la generalizzazione della scuola dell’infanzia. Rimane forte in noi 
la convinzione che una scuola dell’infanzia pubblica, laica, gratuita in 
RJQL�&RPXQH�GHO�3DHVH�FRVWLWXLVFD�XQ�OLYHOOR�HVVHQ]LDOH�GL�SUHVWD]LRQH�
a cui i bambini e le famiglie hanno diritto in quanto da quel segmento 
comincia l’iter di crescita armonica del futuro cittadino;

- scuola primaria e scuola secondaria di primo grado: occorre resti-
tuire a questi segmenti di scuola il tempo pieno e il tempo prolungato, 
che costituiscono, per l’esperienza fatta sul campo, le formule più ido-
nee dal punto di vista didattico e organizzativo per l’alfabetizzazione 
e l’acculturazione di base;



125R. Morsia - La Scuola che verrà 125

- l’innalzamento dell’obbligo scolastico a 18 anni, non attraverso 
una riforma “a sottrazione” come fa la sperimentazione del percor-
so a 4 anni, ma con una estensione che è l’unico modo concreto per 
FRQGXUUH�OD�ORWWD�FRQWUR�OD�GLVSHUVLRQH�VFRODVWLFD��2FFRUUH�SHQVDUH�DO�
verbo educare come ad un verbo delicato che deve essere sostenuto da 
SURJHWWL� FRQGLYLVL��2UPDL� q� LQGLVSHQVDELOH� DVVXPHUH�XQD�SURVSHWWLYD�
che sappia guardare al segmento 0-18 anni, ad un ambiente di appren-
dimento che consenta ad ognuno di costruirsi gli strumenti indispensa-
bili per realizzarsi al meglio ed esercitare cittadinanza attiva;

- l’investimento sull’istruzione per gli adulti per far uscire l’Italia 
dal triste primato che detiene in merito all’analfabetismo funzionale 
e alla scarsa partecipazione del mondo adulto al patto formativo per 
tutta la vita. Sappiamo, peraltro, come una famiglia acculturata sia una 
delle precondizioni per la riuscita scolastica degli alunni in tutti i seg-
menti scolastici;
�� OD�QHFHVVLWj�GL�JHVWLUH�HI¿FDFHPHQWH�OD�GLIIHUHQ]D�FXOWXUDOH�GHOOD�

nostra società impone e imporrà un forte investimento sull’educazione 
interculturale, come progetto intenzionale di promozione del dialogo 
e del confronto rivolto a tutti, italiani e stranieri, per costruire le forme 
di una cittadinanza attiva, consapevole e interculturale. Se già oggi 
la scuola italiana è frequentata da allievi provenienti da 196 paesi del 
mondo, in futuro rappresenterà sempre di più un laboratorio privile-
giato per la costruzione di una democrazia pluralista e socialmente 
coesa;

- serve una nuova edilizia scolastica a partire dal rispetto delle nor-
me edilizie ed antisismiche ma soprattutto funzionale alla crescita e 
alla partecipazione come esperienza vera e di crescita. Parliamo di una 
nuova edilizia scolastica che, per essere all’altezza dei tempi, deve 
considerare tutti gli spazi integrati fra loro. L’aula trasformata in luogo 
DUUHGDWR�H�GRWDWR�GHOOH�PRGHUQH�WHFQRORJLH�SHQVDWD�FRPH�VSD]LR�ÀHVVL-
bile e riadattabile alla lezione frontale, al lavoro di gruppo e allo studio 
individuale, si deve connettere agli altri spazi della didattica, in una 
concezione di scuola attiva democratica e della scoperta. Una scuola 
degna di questo nome deve essere dotata di atelier, di laboratori, di au-
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ditorium, di biblioteche e palestre, di spazi aperti e di attrezzature che 
possano dare alla scuola la funzione di centro civico per il territorio;

- c’è il tema del dimensionamento ottimale delle scuole perché la 
dimensione, la prossimità, la vicinanza, il trasporto, la presenza di un 
dirigente scolastico dedicato, non sono fatti neutri nella fruizione di 
un servizio. Perché non seguire l’indicazione del Senato che nel 2012 
GHOLEHUz�L�����DOXQQL�FRPH�PHGLD�GHJOL�LVWLWXWL�RUGLQDUL"�&RQ�XQ�LQYH-
stimento di 32 milioni si potrebbe assicurare il funzionamento di 8600 
scuole con la media di 900 alunni per scuola;

- uno dei temi più scottanti nella scuola del 2032 sarà l’uso della 
tecnologia e della didattica digitale e innovativa. La rivoluzione tec-
nologica degli ultimi tempi evidenzia mutamenti diversi nei percorsi 
di crescita dei giovani. Si teme che le “app generation” possano subire 
XQD�VRUWD�GL�LQJDEELDPHQWR�GD�SDUWH�GHOOH�WHFQRORJLH��,O�:HE�FRQGX-
ce ad un apprendimento connettivo, a un sapere che si accresce e si 
PRGL¿FD�H� OD� UHWH� UDSSUHVHQWD�XQR�VSD]LR�PXOWLPHGLDOH��XQ� OXRJR�GL�
interazioni, un luogo di lavoro condiviso, ma la tecnologia da sola 
QRQ�ID�XQD�EXRQD�VFXROD��³SXz�DPSOL¿FDUH�O¶HIIHWWR�GL�XQ�RWWLPR�LQVH-
gnamento, ma un’ottima tecnologia non può sostituire un cattivo in-
segnamento”. Benedetto Vertecchi continua a sostenere che la scuola 
del futuro deve tornare a puntare sulle attività manuali libere e sulla 
scrittura, le uniche attività che favoriscono l’elaborazione del pensiero 
e dei ragionamenti logici e strutturati.
6u��VSHULDPR�FKH�QHO������VL�VLDQR�YHUL¿FDWH�WXWWH�OH�FRQGL]LRQL�FKH�

abbiamo elencato per una scuola migliore, capace di rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e sociale che impediscono il pieno svi-
luppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavo-
ratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese. Per 
FDPELDUH�OD�VFXROD�QRQ�EDVWDQR�PLJOLRUDPHQWL�GL�VXSHU¿FLH��q�QHFHVVD-
rio un rinnovamento profondo e persistente.

La scuola del futuro è una scuola che sempre di più si dovrà dedica-
UH�DOO¶HVSORUD]LRQH�H�DO�VXSHUDPHQWR�GHL�FRQ¿QL�H�GHOOH�IURQWLHUH��XQD�
scuola che dovrà tornare a scommettere sul suo essere innanzitutto co-
munità, sulla capacità di reinterpretare le relazioni intergenerazionali e 
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interculturali, una scuola che si propone come forza mediatrice, come 
ponte e traduttore di mondi.

La scuola può essere cambiata solo da coloro che la abitano e la 
vivono ogni giorno e che da tempo chiedono alla politica di assolvere 
DO�VXR�YHUR�FRPSLWR��JDUDQWLUH�OH�FRQGL]LRQL�H�OH�ULVRUVH�DI¿QFKp�TXHVWR�
processo si avvii e si realizzi.

Per cambiare davvero è necessario riconoscere e valorizzare le ri-
sorse umane presenti nella scuola, a partire dai docenti che costituisco-
no un patrimonio sociale di assoluta rilevanza.

 L’innovazione si costruisce attraverso il contributo e la collabora-
zione di molti soggetti: quelli interni al processo d’insegnamento-ap-
prendimento, i protagonisti degli altri momenti educativi, i responsa-
bili delle politiche scolastiche a livello nazionale e locale.

Serve costruire un’idea condivisa di futuro che leghi il cambiamen-
to della scuola con la rinascita del Paese, serve la volontà politica di 
investire sull’istruzione, serve un dirompente miglioramento della 
TXDOLWj�GHO�IDUH�VFXROD�SHU�IURQWHJJLDUH�OH�QXRYH�V¿GH�HGXFDWLYH�

Viviamo in una fase storica in cui conquiste e diritti che sembravano 
acquisiti per sempre, per noi e per le generazioni future, si assottiglia-
no e rischiano di avviarsi a scomparire.
$I¿GLDPR�DOOD�VFXROD�GHO������LO�FRPSLWR�GL�FUHGHUH�H�GL�LQYHVWLUH�

sul futuro, senza per questo rinnegare il suo passato migliore.
&DPELDPR�OD�VFXROD�SHUFKp�QRQ�GLYHQWL�DQFK¶HVVD�XQ�ULFRUGR��FRPH�

nell’inquietante racconto di Asimov in cui la bambina davanti ad un 
JURVVR� VFKHUPR� QHUR� VFRSUHQGR� OD� VFXROD� GHO� SDVVDWR� GLFH� ³&KLVVj�
come si divertivano”. Quando i maestri erano persone.
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1. Guardando al 2032

Sono state compiute in diversi ambiti e da differenti soggetti ricer-
che sul fenomeno dell’invecchiamento della nostra società. Da esse 
scaturisce un dato appariscente ossia che nel 2032 oltre un terzo della 
popolazione sarà anziana.

In questo scenario ricadute inevitabili ci saranno anche rispetto alla 
naturale evoluzione delle reti amicali. Una formazione attiva ed al pas-
so con l’evoluzione della società dovrà misurarsi con nuove proposte 
formative che aiutino le persone ad integrarsi meglio nel loro contesto 
di riferimento fatto di relazioni nuove che nascono e di altre che si 
DI¿HYROLVFRQR�R�VFRPSDLRQR�GHO�WXWWR�

Anche le reti familiari subiranno un’evoluzione dovuta alla trasfor-
mazione cui è soggetta la famiglia tradizionale. A questo si aggiunga 
XQ�UXROR�LQ�HVSDQVLRQH�GHOOD�¿JXUD�GHL�QRQQL�FKH��SHU�TXDQWR�LQ�PLVXUD�
limitata, assumono funzioni non solo di custodia dei bambini della 
prima infanzia, ma spesso anche di educatori dato l’impegno dei geni-
tori in attività lavorative spesso distanti da casa coi risvolti di impegno 
di tempo che ciò comporta. Gli aspetti dell’educazione, della salute e 
dell’alimentazione della prima infanzia potranno formare oggetto di 
VSHFL¿FL�FRQWHQXWL�LQIRUPDWLYL�H�IRUPDWLYL�GD�SDUWH�GHOO¶8QLYHUVLWj�SR-
polare.

Le abitazioni, così come le conosciamo, sono previste per una so-
cietà statica formata da persone che nascono, crescono, studiano e la-
YRUDQR�VRVWDQ]LDOPHQWH�VHPSUH�QHOOR�VWHVVR�OXRJR�JHRJUD¿FR��4XLQGL�
sono previste tipologie abitative rigide atte ad accontentare nuclei fa-

/¶$77,9,7¬�'(//¶81,9(56,7¬�3232/$5(�
(�/(�35263(77,9(�',�69,/8332�'(//$�
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Per una cittadinanza attiva degli anziani

MaRco MaRchetta, Linda PaMPaRi*

* Università Popolare, Piacenza
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miliari predeterminati. Aggiungiamo che molte abitazioni sono state 
realizzate parecchi decenni fa quando alcune “comodità”, come per 
esempio l’ascensore non erano concepite come una necessità. Tutto 
FLz�VLJQL¿FD�FKH�JUDQ�SDUWH�GHOOH�DELWD]LRQL�LQ�HVVHUH�QRQ�VRQR�SUHYLVWH�
per una popolazione anziana, per di più in crescita, non solo numerica-
PHQWH��PD�DQFKH�ULVSHWWR�DG�HVLJHQ]H�¿VLFKH�PRWRULH��GL�DFFXGLPHQWR��
di alimentazione ecc., nonché culturali.

Nuove formule abitative dovrebbero coniugare spazi autonomi e 
spazi dedicati alla socializzazione sia del sostentamento che del tempo 
libero. Può non essere inutile pensare a processi formativi che pro-
muovano l’uso di queste soluzioni abitative insieme a forme di incen-
tivazione economica per l’assunzione di decisioni personali in questa 
direzione.

Si vuole fermare l’attenzione in questo contesto sulle esigenze cul-
turali. Si sottolinea il fatto che lo sviluppo di interessi culturali contri-
buisce a rallentare il processo di invecchiamento, quindi la formazione 
nell’età adulta non può più essere considerata un bisogno non rilevan-
WH��3HUWDQWR�DQFKH�D�FRORUR�FKH�DELWDQR�LQ�HGL¿FL�FKH�LPSHGLVFRQR�R�
non rendono agevole la mobilità, va garantita la possibilità di frequen-
tare occasioni formative sia riducendo le cosiddette barriere architet-
toniche, sia favorendo il loro trasferimento presso la sede formativa, 
DWWUDYHUVR�DSSRVLWL�VHUYL]L�GL�WUDVSRUWR��,Q¿QH�H�SHU�FDVL�SL��HVWUHPL��VL�
può favorire la partecipazione a distanza con trasmissioni in streaming 
degli eventi più rilevanti.

I potenziali fruitori della nostra proposta formativa appartengono a 
TXHOOD�FODVVH�VRFLDOH�FKH�QRQ�WUDH�EHQH¿FLR�GDO�SURFHVVR�GL�UHGLVWULEX-
zione del reddito in corso già da alcuni decenni, che vede l’1% delle 
persone più ricche diventare ancora più ricche e la massa delle persone 
diventare sempre più povere. 

Non paiono emergere all’orizzonte fenomeni politici capaci di in-
vertire la tendenza in atto, sicché è da ritenere, che nei prossimi anni la 
formazione permanente si rivolgerà a persone sicuramente con minori 
disponibilità economiche di quelle attuali. 
*OL� DQGDPHQWL� GHPRJUD¿FL� FKH� QRQ� YHGRQR� DXPHQWDUH� LO� QXPHUR�
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GHL�FRQWULEXHQWL�YHUVR� OD�3UHYLGHQ]D�SXEEOLFD��XQLWL�DOOH�GLI¿FROWj�GL�
quadratura di bilancio in cui si dibatte l’istituzione previdenziale del 
nostro paese, inducono a presumere che la prossima generazione di 
pensionati non potrà godere di un reddito superiore a quello degli at-
tuali. E forse minore. Se a ciò si aggiunge che le giovani generazioni 
ancora stentano a trovare un loro equilibrio reddituale e previdenziale, 
si dovrà concludere che la formazione degli adulti richiederà in futuro 
XQ�LPSHJQR�VHPSUH�PDJJLRUH��LO�TXDOH�GLI¿FLOPHQWH�SRWUj�SUHVFLQGHUH�
da un forte raccordo con le istituzioni pubbliche.

Lo sviluppo della ricerca medica fa passi da gigante e, di pari passo 
si innalza la speranza di vita. Sorgono, tuttavia, interrogativi a cui pare 
GLI¿FLOH�GDUH�GHOOH�ULVSRVWH�VRGGLVIDFHQWL��3RVVLDPR�SHU�HVHPSLR�SHQ-
sare ad una longevità che prescinda dalle condizioni economiche della 
SHUVRQD"�&RPH�VL�UDFFRUGD�O¶DXPHQWR�GHOOD�VSHUDQ]D�GL�YLWD�FRO�WHPD�
GHOOD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D�H�FRQ�TXHOOR�GL�FRQGL]LRQL�HFRQRPLFKH�QHOOD�
migliore delle ipotesi stabili a fronte di bisogni in aumento?

Per dare risposte rassicuranti a domande di questa portata parrebbe 
necessario porre mano a nuove modalità abitative, nonché a nuove 
PRGDOLWj�GL�GLVWULEX]LRQH�GHO�UHGGLWR��PD�TXHVWD�WHPDWLFD�YD�ROWUH�OH�¿-
nalità di questo scritto. Purtuttavia è del tutto evidente che la questione 
GHOOD�VDOXWH��DSSHQD�V¿RUDWD��ULVXOWD�VWUHWWDPHQWH�FRQQHVVD�DOOH�SRVVLEL-
lità di una persona di sviluppare relazioni sociali e interessi culturali.

Viviamo in un’epoca di grande esplosione tecnologica. A ben ve-
GHUH� VSHVVR� VL� WUDWWD� GL� HYROX]LRQL� ¿QL� D� HVVH� VWHVVH�� GL� SRFR� YDORUH�
DJJLXQWR�GD�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�SUDWLFR�� FDSDFL� VROR�GL�GDUH�SUR¿WWR�D�
FKL�SURGXFH�L�QXRYL�DJJHJJL��&Lz�QRQ�WRJOLH�FKH�O¶LUURPSHUH�VXO�PHU-
cato di nuovi oggetti ad alto contenuto tecnologico sia fonte di nuove 
esclusioni sociali e di nuovi analfabetismi. Il processo non sembra al 
momento subire interruzioni. D’altra parte come si è detto vi è chi ne 
WUDH�EHQH¿FL�HFRQRPLFL�H�PDQFD��VXO�SLDQR�SROLWLFR��FKL�SRVVD�RULHQWDUH�
lo sviluppo verso direzioni di utilità sociale.
&KH�IDUH"�
Da un lato chi si occupa di organizzare i consumatori dovrà trovare 

delle strade di tutela dei cittadini dall’uso sconsiderato e sterile dello 
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sviluppo tecnologico, dall’altro, e qui sta il compito di chi opera nel 
campo della formazione permanente, si dovranno realizzare processi 
formativi capaci di far comprendere sia le direzioni di sviluppo in atto 
sia le modalità d’uso dei prodotti realizzati.

Una direzione di sviluppo tecnologico da intraprendere, o meglio 
da sviluppare ulteriormente, potrà anche essere quella che consenta 
di incrementare le modalità di socializzazione, ma anche, con piccole 
soluzioni pratiche, di far fronte alla miriade di problemi concreti le-
gati alla sopravvivenza quotidiana (piccole riparazioni o pulizie, mo-
vimentazione di oggetti...) che oggi vengono affrontati facendo leva 
sulla mera creatività dei singoli.

2. Quale ruolo delle Università Popolari?

Le Università Popolari si occupano di sostenere le persone in età 
adulta in ambito culturale, dato che attraverso la cultura, è possibile 
migliorare la qualità della vita.

Le Università Popolari intendono rispondere ai bisogni degli an-
ziani, come quello di superare un po’ la solitudine, di fare gruppo con 
persone con cui si hanno esperienze in comune o differenti, di far leva 
sulla propria esperienza nel sapere per ritrovare nuovi interessi cultu-
rali o approfondimenti di conoscenza.

Il sentirci persone anche di questo millennio ci fa comprendere me-
glio i cambiamenti dell’oggi per agire in modo più autonomo e respon-
sabile e poter interpretare le tante informazioni quotidiane anche con 
altre prospettive.

Riferendoci al 2032 pensiamo che corsi, conferenze, visite culturali, 
possano ampliare gli orizzonti delle persone le quali, lasciati per qual-
FKH�PRPHQWR�L�SURSUL�SHQVLHUL�¿VVL�H�L�UHFLQWL�LQ�FXL�WDORUD�L�SHQVLHUL�
insistono, possono evadere dalla solitudine e trasformare questa in be-
nessere proprio e degli altri. Riscoprendo le proprie risorse culturali, 
FLRq��QRQ�FL�VL�VFRUGD�GL�Vp��DQGDQGR�YHUVR�JOL�DOWUL��&RQ�JHQWLOH]]D�H�
accoglienza, chi opera nell’Università popolare, cerca di accompagna-
re le persone.
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La formazione in sé è sinonimo di espansione dei propri ambiti e 
si pone come alternativa, opposta, al processo di invecchiamento che 
VSHVVR�q�VLQRQLPR�GL�SUHFOXVLRQH�H�UHFOXVLRQH�LQ�VSD]L�¿VLFL�H�PHQWDOL�
sempre più stretti e rigidi.

Negli anni 2014-15 l’Università popolare di Piacenza avvalendosi 
GHOOD� FROODERUD]LRQH� GHOO¶8QLYHUVLWj� &DWWROLFD�� KD� UHDOL]]DWR� XQD� UL-
cerca sui fabbisogni culturali della popolazione della città. Da questo 
studio risultava che sono preferiti moduli di formazione su argomenti 
di carattere pratico con costi bassi o pari a zero. La popolazione di 
Piacenza, come quella di altre città, non ha mediamente un livello di 
istruzione elevato, mentre le persone che ora partecipano alle attività 
hanno invece un alto livello di scolarizzazione e prediligono corsi di 
media-lunga durata. Questa discrasia può sembrare contraddittoria. In 
effetti, però, non appare sorprendente che la maggior richiesta di cul-
tura venga da chi è già acculturato. Resta aperto il problema di come 
includere i gruppi con bassa scolarizzazione e di come si possa diffe-
renziare l’offerta formativa. Il saper coinvolgere anche le persone con 
media bassa cultura si pone come un obiettivo pensando al 2032.

Si ipotizzano percorsi inclusivi, propedeutici ad altri successivi più 
complessi. Per esempio si potrebbe partire iniziando a lavorare sulle 
competenze, che la vita ha a tutti dato e sulle competenze di cittadi-
nanza.

L’utilizzo delle nuove tecnologie rappresenta per l’Università po-
polare una opportunità per farsi conoscere da più persone e mantene-
UH� UDSSRUWL� DQFKH�FRQ�FKL�¿VLFDPHQWH�QRQ�SXz� UDJJLXQJHUOD��&RVu� VL�
possono pubblicizzare le iniziative e mettere a disposizione appunti, 
registrazioni e dirette di lezioni e interventi. Queste iniziative richie-
dono impegno costante e specialistico, ma pensiamo che nella società 
attuale, l’utilizzare i nuovi sistemi comunicativi sia indice di “non vec-
chiaia” ed abbia indubbiamente molti vantaggi pratici.

La comunicazione seguirà anche nel futuro le tradizionali vie, attra-
verso volantini, sms, e-mail, opuscoli e talora giornali e TV locali, sen-
za trascurare l’importanza del passaparola… Si daranno informazioni 
sulle attività e sugli altri momenti di aggregazione, per contribuire ad 
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essere cittadini attivi a tutte le età, per mantenere sempre vivi i contatti 
con la popolazione e sviluppare senso di appartenenza, evadendo dalla 
solitudine.
7XWWH�TXHVWH�YLH�GL�FRPXQLFD]LRQH�VRQR�¿QDOL]]DWH�D�IDU�Vu�FKH�JOL�

utenti vadano all’Università popolare, ma noi pensiamo che si possa 
anche lavorare perché l’Università popolare operi presso le varie strut-
ture che accolgono gli anziani.

3. Rapporto con gli enti territoriali

8Q�VXSSRUWR�HFRQRPLFR�GD�SDUWH�GHJOL�HQWL�WHUULWRULDOL��¿QDOL]]DWR�DG�
abbassare i costi di partecipazione potrebbe allargare l’utenza per rag-
giungere gli obiettivi dell’Unione europea, obiettivi che ora ci paiono 
così lontani. In effetti l’Unione europea per il 2020 indica nel 15% la 
quota di adulti che devono aver preso parte ad attività formative. In 
Italia siamo per ora intorno al 6%.

Gli enti locali potrebbero favorire la riduzione dei costi di parteci-
pazione e quindi ampliare l’utenza, anche mettendo a disposizione a 
basso o zero costo, ad uso esclusivo dell’Università, locali con ade-
JXDWD�VWUXWWXUD�HG�XELFD]LRQH�¿QDOL]]DWD�D�IDFLOLWDUH�OD�IUXL]LRQH�GD�SDU-
te dell’utenza.

Il rapporto con gli enti territoriali, però, potrebbe assumere prospet-
tive sempre più ampie in funzione di un’adeguata analisi dei bisogni 
formativi, sia espressi che non espressi, della popolazione. Quindi 
dopo questa prima fase (che secondo noi dovrebbe essere svolta perio-
dicamente dagli enti territoriali) sarebbe necessario il coordinamento 
delle agenzie formative che operano sul territorio, raccordando enti 
privati e pubblici anche in un’ottica di valorizzazione delle risorse e 
ULGX]LRQH�GHJOL�VSUHFKL�FRQ�HYHQWXDOL�QXRYL�¿QDQ]LDWRUL�

Tutte queste nuove prospettive di collaborazione ci aprono nuove 
YLH�H�GDQQR�VHQVR�DOOD�QRVWUD�D]LRQH�DO�¿QH�GL�FRQFRUUHUH�DOOD�IRUPD-
]LRQH�SHUPDQHQWH�GHL�FLWWDGLQL�DQFKH�QHOO¶RWWLFD�GHOOD�FHUWL¿FD]LRQH�GHL�
percorsi formativi svolti. Tutto ciò viene rafforzato dalla constatazione 
che al giorno d’oggi non si è più formati una volta per sempre.
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9LYHQGR�QRL�LQ�XQD�VRFLHWj�ÀXLGD��FRPH�8QLYHUVLWj�SRSRODUH�q�IRQ-
damentale che si ponga particolare attenzione all’invecchiamento del-
la popolazione e alle necessità che entro pochi anni verranno ad emer-
gere. Pur rimanendo ancorati a questo nostro ambito di riferimento, 
dobbiamo tener conto che il mondo del lavoro ha caratteristiche di 
ÀXLGLWj�FRVu�FRPH�q�VHPSUH�PHQR�GHWHUPLQDWR�LO�PRPHQWR�GHO�SDVVDJ-
gio dal mondo del lavoro a quello della pensione. La nostra Università 
popolare può avere prospettive di rinnovamento e proiettare nel futuro 
la propria esistenza, solo se riesce a coinvolgere anche persone in età 
lavorativa e studenti da cui attingere non solo risorse nuove per il man-
tenimento delle attività, ma anche idee e legami con la società che sarà 
sempre in evoluzione e con bisogni che inesorabilmente cambiano e 
FKH�QRQ�VHPSUH�RUD�SRVVLDPR�EHQ�GH¿QLUH��

4. L’Università popolare nell’Auser

Dobbiamo considerare, alla luce di quanto abbiamo esposto che 
l’opera che i volontari prestano nell’Università popolare, è a tutti gli 
effetti attività di volontariato inserita nella promozione sociale. Infatti, 
considerando i bisogni e le caratteristiche della nostra società, solo 
rimanendo unite, l’assistenza e la formazione insieme, riescono a fron-
teggiare tali realtà.

Le due branche dell’Auser, volontariato e promozione sociale, si 
dedicano ad ambiti differenti: la prima a situazioni di cura di fragilità 
conclamate, la seconda a soddisfare bisogni attraverso i quali viene 
prevenuta o ritardata la fragilità.

Di conseguenza, anche se gli ambiti sono differenti, così come rico-
QRVFLXWR�GDOOD�ULIRUPD�GHO�7HU]R�VHWWRUH��OD�¿QDOLWj�q�OD�VWHVVD��SUHQGHUVL�
cura delle persone. Anche in medicina infatti, la prevenzione e la cura 
sono due facce della stessa medaglia.

Allo stesso modo quindi, assistenza e formazione, che è parte della 
promozione sociale, sono saldamente unite nell’Auser, promuovendo 
lo sviluppo personale e sociale delle persone. Ne consegue che la rela-
zione tra assistenza e formazione, non può che essere di collaborazione 
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e sostegno reciproco, dato che una rafforza l’altra nel perseguimento 
di obiettivi convergenti, rivolgendosi a differenti gruppi di popolazio-
QH�FRQ�VSHFL¿FKH�PRGDOLWj�

5. Conclusioni

In prospettiva rimangono alcune questioni che offriamo ad un dibat-
tito più ampio, aperte al contributo di tutti.

La prima verte sul problema del maggior coinvolgimento di persone 
con basso titolo di studio, la seconda sul ruolo degli enti locali e la 
terza sulla valenza delle nuove tecnologie.

Il coinvolgimento di persone, soprattutto maschi, con non alta sco-
larità, pone l’attenzione alla necessità di differenziare l’offerta forma-
tiva per individuare quali siano gli ambiti di interesse, quale la loro 
VSHFL¿FLWj�VLD�SHU�OD�GXUDWD�GHJOL�LQWHUYHQWL�VLD�SHU�OR�VYLOXSSR�GL�HYHQ-
tuali loro risvolti pratici.

I nuovi percorsi inclusivi, che potrebbero essere anche propedeutici 
ad altri più complessi, devono comunque mantenere le caratteristiche 
GL�TXDOLWj�H�DI¿DQFDUH� L� WUDGL]LRQDOL�FRUVL�� IDFHQGR�SDUWH�GHOO¶DPELWR�
divulgativo culturale-sociale, di cui parla la Regione Emilia-Romagna 
per le Università della terza età.

In merito al ruolo degli enti locali, in riferimento a quanto abbiamo 
già esposto, sembra essere necessario intrecciare con essi un nuovo 
H�SL��FRPSOHVVR�UDSSRUWR�UHOD]LRQDOH��¿QDOL]]DWR�D�LQGLYLGXDUH��IURQ-
teggiare, coordinare e valutare i bisogni ed i compiti che la società, in 
continua evoluzione ed invecchiamento, ci evidenzia e che possono 
HVVHUH�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�DIIURQWDWL�GD�XQ¶D]LRQH�VLQHUJLFD�

Pare anche fondamentale la collaborazione tra enti pubblici e pri-
vati in un’ottica di reciproco rispetto in ambito di programmazione e 
realizzazione degli interventi, soprattutto per quelli rivolti a persone 
anziane o molto anziane.

In particolar modo per queste ultime, l’attività dell’Università po-
trebbe essere rivolta al potenziamento delle competenze necessarie ad 
affrontare meglio i grandi cambiamenti propri dell’età.
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Inoltre è fondamentale il sostegno economico all’associazionismo 
dato che, i relativi costi, non possono essere affrontati da un unico 
soggetto. In effetti un’attività sociale non può raggiungere la parità 
di bilancio gravando solo sull’utenza diretta: per questo è necessario 
O¶LQWHUYHQWR�GHOOH�VWUXWWXUH�SXEEOLFKH�R�GL�SULYDWL�¿QDQ]LDWRUL�

Pensando al 2032 e ai nuovi contesti sociali e amicali in cui le per-
VRQH�DQ]LDQH�VL� WURYHUDQQR�D�YLYHUH�H�DOOH� ORUR� LSRWL]]DELOL�GLI¿FROWj�
di spostamento e di autonomia, sembra assumere grande valenza la 
possibilità di comunicare attraverso le nuove tecnologie. Pur rimanen-
do in casa, o nella struttura, si potranno avere contatti, informazioni, 
³YHGHUH´�¿JOL�H�DPLFL��LPSDUDUH�FRVH�QXRYH«
&RVu�SHU� OH�SHUVRQH�DQ]LDQH�GLYHQWD� IRQGDPHQWDOH� OD�SDGURQDQ]D��

anche a livello minimo, delle nuove tecnologie. Sempre pensando al 
2032, possiamo ipotizzare che gli attuali 40-50enni già abbiano, quasi 
tutti, un inerente bagaglio culturale, ma per gli attuali 60-70enni, “non 
amanti del computer”, la prospettiva si pone in modo non positivo. 
Infatti sappiamo che tante sono le persone di questa fascia di età che 
ora non hanno una email.

Impareranno ad utilizzare le nuove tecnologie nell’ipotetico 2032? 
2�q�PHJOLR�VL�SUHSDULQR�RUD��IRUVH�FRQ�PLQRUH�GLI¿FROWj"

Quale attenzione da parte delle Università popolari nell’operare 
TXHVWD� IRUPD]LRQH�� DO� ¿QH� GL� QRQ� IDYRULUH� LQGLUHWWDPHQWH� XQ� QXRYR�
isolamento e una nuova solitudine nelle persone? Il sentirsi bene non è 
basato sulla relazione a tutte le età? Quale il punto di equilibrio nell’a-
zione della formazione?
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'H¿QLUOD� ³V¿GD� GHOOD� ORQJHYLWj´� SXz� VHPEUDUH� XQ� SDUDGRVVR�� GD�
quando l’uomo è apparso sulla terra il suo obiettivo è sempre quello 
di vivere più a lungo. Bene, adesso che un grande risultato è stato 
raggiunto, ovvero l’età media si è molto alzata e la vita continuerà ad 
DOOXQJDUVL��OD�ORQJHYLWj�YLHQH�YLVWD�RJJL�FRPH�XQD�V¿GD�VH�QRQ�FRPH�
un vero e proprio problema.
$OORUD�IHUPLDPRFL�XQ�DWWLPR�D�ULÀHWWHUH��3HUFKp�YLYHUH�SL��D�OXQJR�

q�XQD� V¿GD"�/D� ULVSRVWD� q� VHPSOLFH�� SHUFKp� OD� VRFLHWj�QRQ� q� DQFRUD�
pronta a questo passaggio epocale. Un esempio semplice? Solo qual-
che decennio fa la persona anziana, e parliamo di over 50, una volta 
che raggiungeva la pensione aveva l’opportunità di dedicarsi comple-
tamente al suo tempo libero con una famiglia che lo proteggeva e non 
JOL�FKLHGHYD�XOWHULRUL�VDFUL¿FL�GRSR�XQD�YLWD�GL�ODYRUR��/D�IDPLJOLD�LQ-
somma proteggeva la persona anziana.
2JJL�OD�VLWXD]LRQH�q�UDGLFDOPHQWH�FDPELDWD��VH�OD�SHQVLRQH�GL�YHF-

chiaia oggi arriva a 67 anni, la persona anziana non può che essere 
XQ�RYHU�����&KH�FHUWDPHQWH�LQ�PHGLD�YLYUj�SL��D�OXQJR��PD�QRQ�DYUj�
poi così tanto spazio per dedicarsi al suo tempo libero: perché deve 
IDUH�GD�EDE\�VLWWHU�DL�QLSRWL�LQ�TXDQWR�HQWUDPEL�L�¿JOL�ODYRUDQR��GHYH�
dare sostegno al coniuge o anche ad un suo genitore se la loro salute 
QRQ�q�VROLGD�R�DGGLULWWXUD�VH�VRQR�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWL��GHYH�PHWWHUH�D�
GLVSRVL]LRQH�LO�VXR�SDWULPRQLR�SHUFKp�L�¿JOL�SRWUHEEHUR�HVVHUH�DQFKH�
disoccupati. L’anziano insomma è diventato quello che tecnicamente 
YLHQH�GH¿QLWR�XQ�³caregiver”, un sostegno familiare che integra quan-
to il servizio sociale e sanitario pubblico non è in grado di offrire. A 
Bologna oggi un pensionato su cinque deve seguire un disabile o una 
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SHUVRQD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWH�LQ�FDVD�SURSULD�
E naturalmente diamo per scontato che questo anziano goda di buo-

na salute, perché se avesse poi dei problemi sanitari la situazione è 
molto cambiata rispetto a qualche anno fa e non in meglio: ticket sui 
farmaci, prestazioni sanitarie sempre più costose, strutture per assiste-
re anziani sempre più onerose. Tanto che il servizio privato ormai è 
pienamente concorrenziale con quello pubblico, al punto da sostituirlo 
con un principio di sussidiarietà pienamente applicato.
/D�VLWXD]LRQH�VHFRQGR�OH�SUHYLVLRQL�GHL�GHPRJUD¿�QRQ�FDPELHUj�LQ�

futuro, anzi sarà destinata ad accentuare il fenomeno: Gianluigi Bovini 
QHO� VXR� LQWHUYHQWR� VX� ³,O� IXWXUR� GHPRJUD¿FR� GHOO¶(PLOLD�5RPDJQD´�
(settembre 2017) ha sottolineato come a Bologna già oggi l’età media 
è superiore a quella italiana ed emiliano romagnola (46,2 a Bologna, 
45,7 in regione, 45 in Italia); nel 2040 un bolognese ed un emiliano 
romagnolo su 3 sarà anziano; la speranza di vita salirà di 90 anni per le 
donne e 85 anni per gli uomini.
&KH�UXROR�SXz�DYHUH�LQ�TXHVWR�FRQWHVWR�XQ¶DVVRFLD]LRQH�FRPH�&QD�

Bologna, che associa 12.000 artigiani e piccole e medie imprese?
8Q�UXROR�LPSRUWDQWLVVLPR��WDQWR�FKH�&QD�KD�PRGL¿FDWR�DOFXQH�VXH�

strategie di rappresentanza e di servizio proprio in funzione di queste 
DQDOLVL��SHU�GDUH�XQD�ULVSRVWD�YLQFHQWH�DOOD�³V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj´�
&QD�LQIDWWL�QRQ�VROR�DVVRFLD�LPSUHVH�FKH�SRVVRQR�GDUH�XQD�ULVSRVWD�

concreta ai bisogni di una popolazione sempre più anziana: costruttori 
GL�HGL¿FL�D�PLVXUD�GL�DQ]LDQR��LQVWDOODWRUL�GL�LPSLDQWL�XWLOL�D�FKL�KD�UL-
dotte capacità motorie, professionisti della sanità e della riabilitazione, 
VWUXWWXUH�SULYDWH�GL�DFFRJOLHQ]D�SHU�RVSLWL�DQ]LDQL�DQFKH�QRQ�DXWRVXI¿-
cienti, professionisti del benessere attenti alle esigenze non solo este-
tiche di persone della cosiddetta terza età.
,Q�&QD� LQROWUH�RSHUD�FRQ�JUDQGH� LPSHJQR�H�SDVVLRQH� OD�&QD�3HQ-

sionati, che associa oltre 10.000 persone non più in attività artigianale 
e in cui tanti volontari dedicano intere giornate a creare opportunità 
interessanti per chi ha tempo libero e non vuole passarlo da solo: gite, 
visite guidate, corsi di informatica, seminari dedicati alla salute, all’a-
limentazione, al contrasto alle truffe e molto altro ancora.
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,Q¿QH�&QD�GD�TXDOFKH�DQQR�KD� VYLOXSSDWR� L� VXRL� VHUYL]L� ULYROWL� DL�
FLWWDGLQL��FKH�QHO������VRQR�UDFFROWL�VRWWR�LO�PDUFKLR�³&QD�3HU�7H´��VL�
SRVVRQR�XVXIUXLUH�QHOOD�WUHQWLQD�GL�XI¿FL�WHUULWRULDOL�GHOOD�&QD�QHOO¶D-
UHD�PHWURSROLWDQD�GL�%RORJQD��H�YDQQR�GDOOH�SUDWLFKH�¿VFDOL�FRPH�GL-
chiarazione dei redditi e moduli Imu, ai contratti di locazione, alle 
dichiarazioni di successione, alla ricerca di colf e badanti, solo per fare 
qualche esempio.
6H� TXHVWH� VRQR� OH� RSSRUWXQLWj� FKH� TXRWLGLDQDPHQWH�&QD�PHWWH� LQ�

campo, l’Associazione sta ragionando sulla progettazione di proposte 
VSHFL¿FKH�FKH�YDGDQR�LQFRQWUR�DOOH�HVLJHQ]H�GHOOD�SRSROD]LRQH�DQ]LD-
QD��VRSUDWWXWWR�TXHOOD�FKH�KD�SL��GLI¿FROWj�QHOOD�YLWD�GL�RJQL�JLRUQR�
/D�&QD�SDUWHFLSD�DO�WDYROR�GHOOD�FLWWj�PHWURSROLWDQD�VXOOH�SRYHUWj�H�

l’inclusione sociale e tra i vari temi si è deciso di affrontare la cosid-
detta “povertà abitativa”. Si tratta di una nuova forma di povertà a cui 
vanno incontro famiglie in cui ci sono problemi di disoccupazione, 
malattie invalidanti, handicap o presenza di anziani che richiedono 
cure e assistenza che non sempre lo stato sociale copre e questo può 
FRPSRUWDUH�GLI¿FROWj�QHO�SDJDUH�O¶DI¿WWR�R�LO�PXWXR�FRQ�FRQVHJXHQWH�
rischio di sfratto o pignoramento con perdita della casa. 
&QD�SRWUHEEH�PHWWHUH�LQ�FDPSR�XQ�VHUYL]LR�GL�RULHQWDPHQWR�YHUVR�

quelle che sono le forme di assistenza e sostegno: ad esempio il cal-
colo dell’Isee gratuito per accedere al Rei o al Res che sono le nuove 
forme di reddito di inclusione o di solidarietà.

L’altro aspetto che solo in apparenza è opposto al precedente è in-
vece il problema delle case di proprietà degli anziani che, in seguito 
all’impoverimento dei legami famigliari (morte di uno dei coniugi, 
PDQFDQ]D�GL�¿JOL�R�¿JOL� FKH�DELWDQR� ORQWDQR�� ULVXOWDQR�VRYUDGLPHQ-
sionate: spesso questo comporta un problema di isolamento sociale 
oltre che di decadimento strutturale, anche in questo caso si parla di 
una nuova forma di povertà, la “povertà relazionale”.  A questo si ag-
JLXQJH�LO�IDWWR�FKH�PROWL�GHJOL�HGL¿FL�GDWDWL�VRSUDWWXWWR�GHOOD�FLWWj�QRQ�
sono stati costruiti per rispondere ad esigenze di anziani o persone con 
disabilità motorie, come dimostra la mancanza cronica degli ascensori 
in palazzi di 3-4 piani.
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&KL�SRVVLHGH�FDVH�GL�TXHVWR� WLSR�KD�DYXWR� LQ�SDVVDWR� VLFXUDPHQWH�
uno status economico medio-alto ma la pensione invece potrebbe non 
HVVHUH�VXI¿FLHQWH�DO�PDQWHQLPHQWR�GL�TXHVWH�FDVH��SRWUHEEHUR�SRL�HV-
serci spese extra di assistenza domiciliare o necessità di portare la per-
sona anziana in strutture private specializzate, lasciando la casa vuota 
a deperire. Anche la manutenzione e la sostituzione degli impianti non 
a norma può essere trascurata con pericoli di sicurezza non solo perso-
nali ma per tutto il condominio.
6RWWR�TXHVWR�DVSHWWR�&QD�%RORJQD��OH�VXH�D]LHQGH�FRVWUXWWULFL�H�LP-

SLDQWLVWH��LO�VXR�&RQVRU]LR�%RORJQD�&RVWUXLVFH�KDQQR�JLj�GDWR�H�VWDQQR�
dando un concreto contributo alla risoluzione o quantomeno alla miti-
gazione di queste emergenze sociali.
&QD�KD�VSRVDWR�GD�VXELWR�OD�FDPSDJQD�GL�$XVHU�³/¶DVFHQVRUH�q�OL-

EHUWj´��LQ�SDUWLFRODUH�¿Q�GDO�FRQYHJQR�GRYH�YHQQH�ODQFLDWD�O¶LQL]LDWLYD��
$�VRVWHJQR�GL�TXHVWR�JUDQGH�LQWHUHVVH�&QD�KD�VHJXLWR�H�VWD�VHJXHQGR�
esperimenti pilota in cui sono stati messi in campo tecnici e aziende 
specializzate nell’installazione di ascensori e di sistemi di sollevamen-
to sussidiari e complementari, studiati appositamente per soddisfare le 
casistiche esistenti nel territorio.
&QD�FRQWLQXHUj�DG�DI¿DQFDUH�O¶$XVHU�DI¿QFKp��D�SDUWLUH�GDOOH�LVWLWX-

zioni locali, si ponga concretamente attenzione al tema e si riconosca-
QR�DJHYROD]LRQL�DI¿QFKp�DQ]LDQL�R�GLVDELOL�FRQ�GLI¿FROWj�HFRQRPLFKH�
possano ugualmente sostenere i costi per interventi di installazioni 
ascensori o similari. Un’azione che pare stia cominciando a dare frutti 
concreti visti i quattro milioni di euro stanziati per il 2018 e il 2019 
dalla Regione Emilia-Romagna per installare ascensori e montascale 
negli stabili di edilizia residenziale pubblica.
3HU�TXDQWR�ULJXDUGD�LO�SUREOHPD�GHOO¶LVRODPHQWR�DELWDWLYR��&QD�SR-

trebbe mettere poi in campo le agenzie immobiliari convenzionate che 
stanno proponendo progetti di matching tra proprietari anziani con di-
sponibilità di stanze vuote per studenti e/o lavoratori in cerca di loca-
]LRQL�WHPSRUDQHH��2JJL�F¶q�XQD�IRUWH�ULFKLHVWD�GL�DI¿WWR�LQ�SDUWLFRODUH�
QHO�FHQWUR�FLWWj�GRYH�PROWL�GHJOL�DSSDUWDPHQWL�FKH�SULPD�HUDQR�DI¿WWDWL�
agli studenti ora vengono trasformati in bed and breakfast o in appar-
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WDPHQWL�DG�DI¿WWR�EUHYH��YLVWR�LO�JUDQGH�DXPHQWR�GL�WXULVWL�D�%RORJQD�
Sono progetti questi che prevedono uno scambio “relazionale” tra 

chi offre l’abitazione e chi vi abita gratuitamente o a prezzi molto 
bassi: non solo compagnia all’anziano, ma anche piccole azioni che 
possono fare tanto bene come acquistare la spesa e portarla in casa, o 
insegnare all’anziano come usare il cellulare e anche il computer.

Sono progetti che si inseriscono nell’impegno ormai pluriennale di 
&QD�FRQWUR�O¶LVRODPHQWR�H�D�IDYRUH�GHOO¶LQFOXVLRQH�VRFLDOH��8Q�LPSH-
JQR�FKH�DG�HVHPSLR�VL�q�FRQFUHWL]]DWR�LQ�³3HULIHULH�&UHDWLYH´��XQ�SUR-
JUDPPD�GL�LQL]LDWLYH�FXOWXUDOL�H�VSHWWDFRODUL�SURSRVWH�GD�&QD�H�GDOOH�
VXH�D]LHQGH�GL�&QD�&XOWXUD�H�&UHDWLYLWj�DOO¶LQWHUQR�GHOOH�ELEOLRWHFKH�GL�
periferia, importanti luoghi di socialità per chi abita nei quartieri.
,Q�FRQFOXVLRQH�DSSDUH�HYLGHQWH�FRPH�OD�³V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj´�SXz�

sicuramente essere vinta a Bologna, a patto che tutte le componenti 
sociali a partire dall’ente pubblico facciano “squadra” per dare un con-
creto supporto alla popolazione anziana.
&QD�¿Q�GDOOD�VXD�IRQGD]LRQH�QHO������QRQ�VROR�KD�WXWHODWR�H�YDOR-

rizzato i propri associati artigiani, ma è sempre stata attenta ai cam-
biamenti economici e sociali, dando concrete risposte a tutti cittadini. 
'XQTXH�QRQ�PDQFKHUj�FHUWDPHQWH�XQ�LPSHJQR�GL�&QD�H�GHOOH�VXH�LP-
SUHVH�DUWLJLDQH�DI¿QFKp�FKL�KD�OD�IRUWXQD�GL�YLYHUH�PROWR�D�OXQJR��JRGD�
GL�TXHVWD�FRQGL]LRQH�FRPH�XQ�EHQH¿FLR�H�QRQ�FRPH�XQ�SUREOHPD�
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Il fatto che si viva più a lungo è sicuramente una buona notizia e non 
può che rallegrarci. È uno dei metri di misura del grado di sviluppo e 
di benessere di una società. Il dato quantitativo (quanti anni di aspet-
tativa di vita) non dovrebbe però ingannarci facendoci perdere di vista 
il tema cruciale della qualità della vita. Insomma, se si vive di più è 
necessario ragionare di come sarà la qualità della vita che trascorrere-
mo in questo periodo di tempo “aggiuntivo” che ci siamo guadagnati.

Il come vivremo, con quale stato di salute, con quale tenore di vita, 
dipenderà anche da quale mondo del lavoro nella prima parte della no-
stra vita abbiamo attraversato. Se ragioniamo guardando al traguardo 
del 2032 e proviamo a volgere lo sguardo sui 40-45 anni precedenti a 
tale data, dovremmo giungere alla conclusione che c’è già oggi l’ur-
genza di intervenire su un mercato del lavoro troppo precario, con pe-
riodi di occupazione frammentati, ed anche con una faticosità e gravo-
VLWj�GHO�ODYRUR�FKH�LQ�TXHVWL�DQQL�q�PROWR�SHJJLRUDWD��8Q�VLJQL¿FDWLYR�
peggioramento della qualità e della stabilità dell’occupazione produrrà 
necessariamente delle conseguenze dirompenti, che continueranno a 
riverberare i loro effetti negativi nella parte conclusiva dell’esistenza 
di uomini e donne.

Quindi la qualità della vita futura è strettamente dipendente dalla 
qualità e quantità del lavoro e dell’occupazione odierna. 

È� FKLDUR� LQROWUH� FKH� OH� WHQGHQ]H� GHPRJUD¿FKH� DYUDQQR� XQ� UXROR�
decisivo nel disegnare la società di domani. Nuclei familiari sempre 
più piccoli, legami sociali meno solidi, reti sociali sempre più virtuali, 
FRPSRUWHUDQQR�DQFKH�XQD� ULGX]LRQH� VLJQL¿FDWLYD�GHO� FRQWULEXWR�³LQ-
formale” e dei contesti familiari al lavoro di cura nei confronti di chi 
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attraverserà la terza e la quarta età.
,QROWUH�XQD�VRFLHWj�VELODQFLDWD�GHPRJUD¿FDPHQWH��FRQ�PHQR�JLRYDQL�

e meno uomini e donne in età lavorativa e più pensionati, avrà biso-
JQR�GL�XQ�QXRYR�H�GLYHUVR�HTXLOLEULR�FKH�SUH¿JXUD�JLj�RJJL�XQD�YHUD�H�
propria rivoluzione. In buona sostanza bisognerà ripensare complessi-
YDPHQWH�LO�VLVWHPD�GL�ZHOIDUH�VWDWH�VDSHQGR�FKH�VL�ULGXUUDQQR�VLJQL¿FD-
tivamente alcune domande di servizi pubblici in favore di altri servizi 
HG�LQ�FRHUHQ]D�FRQ�LO�PXWDWR�DVVHWWR�GHPRJUD¿FR��,QVRPPD��ELVRJQD�
ragionare rapidamente di come intervenire su squilibri strutturali che 
se non governati per tempo rischiano di lasciare irrisolti problemi ai 
quali già oggi sappiamo di dover andare incontro. Il welfare pubblico 
R�q�OD�IRWRJUD¿D�GHOOD�VRFLHWj�R�VHPSOLFHPHQWH��QRQ�ULVSRQGHQGR�DOOH�
domande ed alle richieste di diritti universali, rischia di essere perce-
pito come inutile nel migliore dei casi.

È anche ripensando profondamente il welfare pubblico, adeguando-
OR�DO�PXWDWR�FRQWHVWR�VRFLDOH��HFRQRPLFR�H�GHPRJUD¿FR��FKH�VL�VDOYD�
il welfare pubblico.

Si tratta di sostituire la famiglia nei compiti di cura degli anziani, 
TXLQGL�GL�DWWUH]]DUH�XQD�UHWH�HI¿FLHQWH�H�FDSLOODUH�GL�RSHUDWRUL�FKH�VH�QH�
occupino. Lavoratrici e lavoratori che andranno formati in quanto si 
tratta di professionalità che oggi semplicemente non ci sono.  Si tratta 
ad esempio di rivedere il concetto di domiciliarità perché l’assistenza a 
casa non sarà più automaticamente collegata alla presenza di familiari 
conviventi e non. Si tratta di ripensare il sistema pubblico di assistenza 
perché in sintesi oggi non è pensato e strutturato per questo scenario 
VRFLDOH�H�GHPRJUD¿FR�

Ripensare reti e servizi comporta anche la necessità di immaginare 
in maniera profondamente diversa le nostre città ed i nostri contesti 
urbani. Pare banale, ma non avere la disponibilità di ascensori o mon-
tascale implica oggi, e sempre più in futuro, la condanna ad una sorta 
di prigionia. Arresti domiciliari senza aver commesso reati, a causa del 
proprio stato di salute. Ma non c’è solo questo, è necessario rafforzare 
il sistema di trasporto pubblico locale in particolare fuori dai grandi 
FHQWUL�XUEDQL�� ,Q¿QH�� LO� VLVWHPD�GL� LQIUDVWUXWWXUH�H� VHUYL]L��DQFKH�SUL-
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vati, non può essere concentrato esclusivamente, o prevalentemente, 
nel centro delle città, ma deve essere distribuito più uniformemente. Il 
tema della mobilità, il come potervi accedere, ma anche come limitare 
la necessità di mobilità, sarà anch’essa una delle questioni cruciali da 
DIIURQWDUH��2FFRUUH�� WUD� O¶DOWUR�� QRQ� GLPHQWLFDUH� FKH� DQFKH� JOL� VSD]L�
pubblici e di socialità dovrebbero essere sempre più diffusi sul terri-
torio e facilmente raggiungibili. È questo uno degli aspetti principali 
sul quale si misurano la coesione e il grado di tenuta di una comunità. 

Insomma, il punto è immaginare già oggi un modello di città che 
consenta all’anziano di restare il più a lungo possibile nella propria 
abitazione, nel proprio quartiere, in un ruolo attivo nel rapporto con il 
contesto sociale che lo circonda.
8Q�FRQWULEXWR� DOOD� VROX]LRQH�GL� SDUWH� VLJQL¿FDWLYD�GHL� SUREOHPL� D�

cui mi riferisco potrà arrivare dalla innovazione tecnologica. Sia in 
termini di aiuto materiale e concreto alla riduzione della “fatica” e 
di aiuto alla mobilità, sia rispetto all’accessibilità delle abitazioni, sia 
LQ¿QH�ULVSHWWR�DOOD�SRVVLELOLWj�GL�JDUDQWLUH�DOO¶DQ]LDQR�O¶LQGLVSHQVDELOH�
connessione sociale. Tecnologia, innovazione e ricerca, se intesi come 
diritto universale, saranno garanzia per tutte e per tutti di poter avere 
il diritto ad esempio ad accedere ad una assistenza che nel futuro sarà 
gestita sempre più anche con l’ausilio di macchine e robot. Avere ac-
FHVVR�H�GLULWWR�D�JRGHUH�GHL�EHQH¿FL�GHOOD�ULFHUFD�VFLHQWL¿FD�VLJQL¿FD�
poter usufruire di nuovi farmaci a costi accessibili sia per l’anziano 
FKH�SHU�LO�6HUYL]LR�6DQLWDULR�1D]LRQDOH��/¶LQQRYD]LRQH�LQ¿QH�GRYUHEEH�
consentire di sviluppare sistemi e modelli di prevenzione che evitino o 
ULPDQGLQR�LO�SL��D�OXQJR�SRVVLELOH�OD�FRQGL]LRQH�GL�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D�
e di cronicità.

Ripensare il welfare, ripensare le città, ripensare l’apporto della 
tecnologia, implicano uno sforzo enorme in termini di investimenti 
SXEEOLFL�FKH�q�QHFHVVDULR�LPPDJLQDUH�¿Q�GD�RUD��&RQWHVWXDOPHQWH�q�GD�
discutere quale sia, ma soprattutto quale sarà l’equilibrio possibile tra 
pubblico e privato e quale apporto potrà dare il terzo settore in questo 
scenario. 
,Q¿QH��LQ�XQD�VRFLHWj�QHOOD�TXDOH�VL�YLYH�SL��D�OXQJR��DXVSLFDELOPHQ-
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te meglio e in buona salute, sarà importante determinare quale ruolo 
DWWLYR�VL�SXz�DI¿GDUH�DJOL�DQ]LDQL�HG�DOOH�ORUR�UHWL�DVVRFLDWLYH�HG�RUJD-
nizzative. Per garantire una partecipazione attiva alla costruzione di 
un equilibrio possibile in un contesto sociale che sarà profondamente 
diverso da quello attuale.
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/D�ORQJHYLWj��XQD�V¿GD�SDFL¿FD��EHOOD�H�VLOHQ]LRVD�PD�ULYROX]LRQD-
ria, che attende di conoscere le risposte del nostro sistema di welfare.

+R� OHWWR� FRQ�PROWD� DWWHQ]LRQH� HG� LQWHUHVVH� LO� VDJJLR� Il futuro de-
PRJUD¿FR�GHOO¶(PLOLD�5RPDJQD�H�OH�VXFFHVVLYH�ULÀHVVLRQL�VXOOD�V¿GD�
alla longevità di Gianluigi Bovini, frutto di una “raccolta” di pensieri 
espressi su cinque domande rivolte ai partecipanti degli incontri, pro-
mossi da Auser e dai Sindacati pensionati sulle conseguenze sociali ed 
economiche dell’invecchiamento della popolazione. 

Per il contributo di Anci Emilia-Romagna a questa pubblicazione 
vorrei di conseguenza procedere per capitoli per chiarire le politiche 
GHL�&RPXQL�VXOO¶LQYHFFKLDPHQWR�WUDWWDQGR�L�SXQWL�GL�IRU]D�H�GL�GHER-
lezza del nostro sistema di welfare.

1. La consapevolezza del fenomeno

1HOO¶XOWLPR� GHFHQQLR� L�&RPXQL� KDQQR� GRYXWR� IDUH� L� FRQWL� FRQ� OD�
costante riduzione delle risorse destinate al Sociale a fronte di un au-
PHQWR�HVSRQHQ]LDOH�H�GLYHUVL¿FDWR�GHL�ELVRJQL��HVSUHVVL�GD�XQD�HWHUR-
geneità di soggetti. In particolare la crisi economica e occupazionale 
ha generato nuove povertà e inedite tipologie di soggetti fragili (an-
ziani soli, cassintegrati, inoccupati, separati ecc..), cittadini che per 
la prima volta nella loro vita si sono rivolti ai Servizi comunali per 
chiedere aiuto. 
,�&RPXQL�KDQQR�GRYXWR�RFFXSDUVL�GHO�³/DYRUR´�SHU�L�FLWWDGLQL�SXU�
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essendo una funzione delegata ad altri. Sono aumentate le richieste 
per la riduzione delle rette dei servizi e per ottenere aiuti economici. 
La disoccupazione ha raggiunto percentuali a due cifre, colpendo in 
modo ancora più duro i giovani che al termine del percorso formativo 
e scolastico non hanno trovato lavoro. 

È aumentata la precarietà e l’insicurezza nelle nostre comunità. 
Dopo troppi anni di inattività, il Governo ha attivato un Piano Na-

zionale di contrasto alla povertà e per l’inclusione sociale che ha gene-
rato prima il Sai (Sostegno per l’inclusione attiva) poi il Rei (Reddito 
per l’inclusione attiva) che da quest’anno può diventare una risorsa 
strutturale e quindi un Livello essenziale esigibile. Da parte sua la Re-
gione Emilia-Romagna ha approvato ed attivato il Res (reddito di so-
OLGDULHWj��FKH�DOODUJD�OD�SODWHD�GHL�EHQH¿FLDUL�DQFKH�DL�FLWWDGLQL�VROL�H�OD�
L.R. n.14/2015 per l’inserimento lavorativo e l’inserimento sociale di 
persone svantaggiate.

Questa premessa mi è necessaria per ammettere che l’attenzione dei 
&RPXQL�DO�IHQRPHQR�GHOO¶LQYHFFKLDPHQWR�QRQ�q�VWDWD�FRQVLGHUDWD�WUD�
OH�³SULRULWj´�SULQFLSDOL��)RUVH�LO�IHQRPHQR�q�VWDWR�YDOXWDWR�VSHVVR�VROR�
per gli aspetti positivi: si vive di più e in salute.

Il dato oggettivo è che ci si debba occupare dell’invecchiamento 
della popolazione, contrastando la povertà e l’esclusione sociale, ri-
ducendo la precarietà e facendo crescere i contratti di lavoro a tempo 
LQGHWHUPLQDWR��RVVLD�O¶LQWHUR�VLVWHPD�GL�:HOIDUH�FKH�DEELDPR�YROXWR�H�
creato ed in particolare il sistema previdenziale non sono sostenibili 
senza una piena occupazione, senza un patto fra le generazioni che 
garantisca ai giovani il lavoro e agli anziani la previdenza ed i servizi 
necessari. L’unico circolo virtuoso che garantisce tutti.

Tale fenomeno, derivante dalle trasformazioni socioeconomiche e 
GHPRJUD¿FKH��q�DFXLWR�GDOOD�FULVL�GHJOL�XOWLPL�DQQL�FKH�KD�HYLGHQ]LDWR�
i limiti dei sistemi di welfare tradizionali. Da queste premesse nasce 
l’esigenza di promuovere nuovi approcci che forniscano una molte-
plicità di risposte innovative e integrative, in alternativa ai percorsi 
tradizionali, facendo leva sull’integrazione tra competenze, risorse 
pubbliche e private del volontariato e su azioni concrete di sussidia-
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rietà orizzontale.
&RPH�ULVXOWD�GD�XQ¶LQGDJLQH�FRQGRWWD�GDOOD�%DQFD�G¶,WDOLD�VX�ROWUH�

7.000 nuclei familiari – a delineare la panoramica sui bilanci delle 
famiglie italiane nel 2016 – lo spettro della povertà continua ancora 
a minacciare le sorti di un individuo su quattro. Nel 2016, infatti, per 
quanto il reddito medio equivalente sia tornato ad aumentare, il rischio 
povertà è salito al 23% (19,6% nel 2006), il massimo storico, un livel-
lo mai toccato prima. Non solo. Anche la disuguaglianza nella distri-
buzione dei redditi è aumentata e come in passato un’esigua élite da 
sola continua a detenere una grossa fetta del patrimonio complessivo. 

La ripresa economica, che sembra oggi aver raggiunto un dato so-
lido e strutturale in Italia e in maniera più spinta nella nostra regione, 
FL�ODVFLD�EHQ�VSHUDUH�VX�XQ�IXWXUR�SL��URVHR�SHU�DIIURQWDUH�TXHVWD�V¿GD��

2. Servizi e attività per gli anziani e le loro famiglie

3HU� OH� SROLWLFKH� VRFLDOL� H� VRFLR� VDQLWDULH� GHL�&RPXQL� H� GHOOH�$XVO�
GHOOD�QRVWUD�UHJLRQH�q�VWDWR�VWUDWHJLFR�LVWLWXLUH�LO�)RQGR�UHJLRQDOH�SHU�
OD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��)UQD��FRQ�LO�TXDOH�L�'LVWUHWWL�VRFLR�VDQLWDUL��IRU-
PDWL�GDL�&RPXQL�H�GDOO¶$XVO��¿QDQ]LDQR�L�VHUYL]L�VRFLR�VDQLWDUL�ULYROWL�
DOOH�SHUVRQH�LQ�FRQGL]LRQL�GL�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D�H�D�FRORUR�FKH�VH�QH�
SUHQGRQR�FXUD��$QFRUD�RJJL�H�GRSR�GLYHUVL�DQQL�TXHVWR�)RQGR�UHJLR-
nale per quantità di risorse impiegate, rete di servizi messi in campo, 
professionalità coinvolte ed esperienze acquisite, costituisce probabil-
mente un caso unico in Italia e stanzia risorse superiori al totale del 
)RQGR�1D]LRQDOH��LQ����DQQL�VRQR�VWDWL�VWDQ]LDWL�SHU� OD�QRQ�DXWRVXI-
¿FLHQ]D�ROWUH���PLOLDUGL�GL�HXUR���&RQ�TXHVWH�ULVRUVH�DEELDPR�SRWXWR�
FRQVROLGDUH�H�TXDOL¿FDUH� L� VHUYL]L�JLj�HVLVWHQWL��PD�DQFKH�VYLOXSSDUH�
nuove risposte e interventi soprattutto nell’ambito del domicilio delle 
SHUVRQH�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWL�FRQ�SDUWLFRODUH�DWWHQ]LRQH�DOO¶HTXLWj�G¶DF-
cesso ai servizi da parte di tutti i cittadini della regione, per garantire 
le stesse opportunità indipendentemente dalla zona in cui si è residenti. 
Altra importante scelta strategica è stata quella relativa alla trasfor-
mazione delle Ipab in Asp (Aziende servizi alla persona), che sono 



152 2032: idee per la longevità

D]LHQGH�GHL�&RPXQL�FKH�LQ�GLYHUVL�WHUULWRUL�JHVWLVFRQR�DWWLYLWj�H�VHUYL]L�
rivolti agli anziani. 
/D�UHWH�GHL�VHUYL]L� VRVWHQXWL�GDO�)RQGR�5HJLRQDOH��GDO�)RQGR�1D-

]LRQDOH��FRQ�ULVRUVH�GHL�&RPXQL�H�GHOOD�VDQLWj��ULYROWD�DJOL�DQ]LDQL��q�
formata da una rete di strutture residenziali e semiresidenziali e dai 
servizi per l’assistenza domiciliare compreso l’assegno di cura.
�1HL�GLYHUVL�GLVWUHWWL�VRQR�LQIDWWL�DWWLYH�&UD��&DVH�UHVLGHQ]D�DQ]LD-

QL���&G��&HQWUL�GLXUQL��H�6HUYL]L�GL�$VVLVWHQ]D�GRPLFLOLDUH�LQWHJUDWD�H�
sociale. Da alcuni anni molte di queste strutture, in un sistema misto 
pubblico/privato, sono state accreditate dopo un lungo ed approfon-
dito percorso previsto dalla L.R. n.2 del 2003 che aveva l’obiettivo 
di garantire in tutto il territorio regionale livelli omogenei di qualità 
dell’assistenza e dei servizi socio-sanitari sia per le strutture che per 
il servizio reso ai cittadini. Il numero dei posti accreditati viene de-
¿QLWR�GDOOD�SURJUDPPD]LRQH�GHO�'LVWUHWWR�VRFLR�VDQLWDULR� �&RPXQL�H�
Azienda Usl) basandosi sulla valutazione dei bisogni delle persone e 
delle risorse disponibili. L’accreditamento deve garantire continuità 
DVVLVWHQ]LDOH��TXDOLWj��H�JHVWLRQH�XQLWDULD�GHL�VHUYL]L��/D�¿QDOLWj�q�DVVL-
curare un elevato standard qualitativo e regolare i rapporti tra commit-
tenti pubblici e soggetti che erogano i servizi. Nei servizi accreditati 
sono previsti i posti sui quali la committenza pubblica ha previsto di 
VRVWHQHUH��FRQ�OD�SURJUDPPD]LRQH�GHOOH�ULVRUVH�GHO�)UQD�� LO�FLWWDGLQR�
DQ]LDQR�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWH�FRQ�OD�FRSHUWXUD�GHO�����GHO�FRVWR�GHOOD�
UHWWD��&ROOHJDWL�D�TXHVWD�UHWH�VRQR�DWWLYL�DOFXQL�VHUYL]L�LQQRYDWLYL��D�SL��
bassa soglia, a supporto delle famiglie per ridurre il carico assisten-
]LDOH�D�GRPLFLOLR��&DIIq�$O]KHLPHU��HFF����6L�q�YROXWR�PHWWHUH�DO�FHQWUR�
la persona e i suoi bisogni. In sintesi non si parte dalla patologia, ma 
viene considerata la condizione complessiva del bisogno della persona 
e di chi se ne prende cura. 
/D� SURJUDPPD]LRQH� ULPDQH� VDOGDPHQWH� DQFRUDWD� DO� &RPLWDWR� GL�

GLVWUHWWR�IRUPDWR�GDL�VLQGDFL�GHL�&RPXQL�H�GDO�GLUHWWRUH�GHO�GLVWUHWWR�
VDQLWDULR�FKH�DSSURYDQR�LO�SLDQR�SHU� OD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D�DOO¶LQWHU-
no della programmazione più ampia dei “Piani di zona per la salute 
ed il benessere”. Questa programmazione viene costruita attraverso 
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percorsi partecipati fra gli enti locali, l’azienda sanitaria, il terzo set-
tore, sindacati, cittadini, ecc. anche attraverso forme innovative quali i 
³&RPPXQLW\�ODE´�SURPRVVL�GDOOD�5HJLRQH�FRQ�VSHFL¿FKH�OLQHH�JXLGD�

3. Le criticità

L’innalzamento delle aspettative di vita e l’aumento delle patologie 
croniche tra la popolazione anziana pone al nostro sistema di welfare 
TXHVWLRQL�GL�GLI¿FLOH�H�FRPSOHVVD�VROX]LRQH��&KLHGH�XQD�JHVWLRQH�GHL�
servizi sempre più personalizzata con elevate prestazioni di qualità. 
Pone il tema del costante ed inarrestabile aumento di cittadini anziani 
che, prendendo a riferimento i dati di Gianluigi Bovini, raggiungeranno 
nel medio periodo percentuali consistenti e di conseguenza i servizi do-
vranno essere in grado di rispondere garantendo quelli indispensabili. 

Per questo è necessario fare i conti con alcune criticità che coin-
volgono anche un sistema avanzato quale quello della nostra regione. 
Per prima cosa l’incertezza delle risorse disponibili: mentre infatti la 
5HJLRQH�(PLOLD�5RPDJQD�KD�VHPSUH�JDUDQWLWR�XQ�)UQD�VWDELOH��OD�VWD-
bilità in questo caso rappresenta comunque una lenta riduzione a fron-
te dell’incremento dei bisogni) lo Stato ha tagliato per alcuni anni le 
ULVRUVH�GHO�)QD��)RQGR�QD]LRQDOH�SHU�OD�QRQ�$XWRVXI¿FLHQ]D���

Questa incertezza compromette la programmazione triennale che 
WURSSR�VSHVVR�YHGH�OD�GH¿QL]LRQH�GL�RELHWWLYL�VROR�FRPH�HQXQFLD]LRQL�
e politiche tendenziali con la “speranza” di avere i fondi necessari a 
garantire il sistema di welfare. Sono poche le eccezioni. Gli importi 
dei fondi disponibili vengono comunicati di anno in anno mentre i 
VHUYL]L�UHVL�D�SHUVRQH�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWL�QRQ�SRVVRQR�HVVHUH�VRVSHVL�
o interrotti. I posti accreditati/convenzionati che prevedono l’abbat-
WLPHQWR�GHOOD�UHWWD�FRQ�L�IRQGL�)UQD�LQ�DOFXQL�WHUULWRUL�ULVXOWDQR�LQVXI-
¿FLHQWL�H�GRYUHEEHUR�TXLQGL�HVVHUH�LQFUHPHQWDWL�FRQ�QXRYH�ULVRUVH��,O�
fondo regionale fa riferimento alle linee strategiche del piano sociale e 
sanitario e rappresenta quindi una parte importante del processo di re-
alizzazione del welfare locale e regionale previsto dallo stesso, ma non 
q�VXI¿FLHQWH�VH�QRQ�VL�SXz�EDVDUH�VX�XQD�SURJUDPPD]LRQH�QD]LRQDOH�
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che preveda i fondi necessari garantendo uno stanziamento poliennale 
delle risorse. Recentemente il piano nazionale povertà ha previsto di 
agire in questa direzione rendendo strutturali e continuativi nel tempo 
i fondi necessari. Questo è il metodo da perseguire per l’intero sistema 
di welfare.

Altra questione è sicuramente l’innovazione dei servizi e delle at-
tività ancora troppo lenta rispetto all’evoluzione economica e sociale 
delle nostre comunità. 

4. Il governo territoriale del sistema

La nostra regione, in questi ultimi anni, partendo dall’esperienza 
GHOOH�JHVWLRQL�DVVRFLDWH�KD�UHJLVWUDWR�XQ�VLJQL¿FDWLYR�LQFUHPHQWR�GHOOH�
Unioni comunali. Le Unioni coincidono con il distretto socio-sanitario 
VHPSOL¿FDQGR�FRVu� LQ�PRGR�VLJQL¿FDWLYR� OD�SURJUDPPD]LRQH�VRFLDOH�
e socio-sanitaria territoriale. Sono già diverse le Unioni alle quali i 
&RPXQL�FKH�QH�IDQQR�SDUWH�KDQQR�GHOHJDWR�OD�IXQ]LRQH�VRFLDOH�FUHDQGR�
quindi le condizioni per una effettiva gestione associata e unitaria del 
sistema di welfare locale. In regione sono anche nate le prime fusioni 
fra comuni.

Ma, e lo dico con preoccupazione, da qualche tempo assistiamo ad 
un raffreddamento di questi percorsi per non parlare di inversione di 
URWWD��&L�VRQR�&RPXQL�FKH�HVFRQR�GDOOD�ORUR�8QLRQH��

I piani di riordino della L.R. n.12 del 2013 previsti per superare 
il frazionamento nella gestione e nell’erogazione dei servizi sociali 
e socio-sanitari, che devono individuare per ogni ambito distrettuale 
un’unica forma pubblica di gestione, non si completano. Alcuni pro-
getti di fusione si sono fermati, altri hanno rallentato, il clima politico 
non sembra più favorevole.
1RQRVWDQWH� OH� FRPSUHQVLELOL� GLI¿FROWj� H� SDXUH� q� JLXVWR� WHQHUH� VX�

questo argomento una posizione politicamente ferma: la gestione as-
sociata delle politiche territoriali e quindi anche delle politiche sociali 
non può che essere la soluzione migliore per garantire i servizi so-
cio-sanitari ai cittadini. A maggior ragione quando si deve affrontare la 
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V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj��FRVu�ULOHYDQWH�SHU�OD�WHQXWD�GHOOD�5HWH�GHL�VHUYL]L�
esistenti ma ancora di più per affrontare insieme la necessaria innova-
zione. 

5. Il “Nuovo Piano Sociale e Sanitario” regionale 2017/2020

Gli obiettivi strategici che la Regione si è data nel nuovo Piano So-
ciale e Sanitario si possono così sintetizzare: 

- Lotta all’esclusione, alla fragilità e alla povertà, proseguendo nel 
solco della Legge 14/2015 e della Legge 24/2016 che ha istituito il 
Reddito di solidarietà (RES);

- Il Distretto Socio Sanitario viene confermato quale luogo strategi-
co dell’integrazione sanitaria, sociale e socio-sanitaria. Rappresenta la 
sede ottimale del confronto fra gli attori della governance territoriale 
(enti locali associati e azienda Usl) per la programmazione, regolazio-
QH��YHUL¿FD�H�UHDOL]]D]LRQH�GHO�VLVWHPD�GHL�VHUYL]L�

- Innovazione: progettare e sviluppare nuovi strumenti di prossimità 
e integrazione socio-sanitaria con particolare attenzione all’assistenza 
WHUULWRULDOH��/H�&DVH�GHOOD�6DOXWH� FKH� UDSSUHVHQWDQR� LO�PRGHOOR� LQWH-
grato e multidisciplinare di intervento, possono diventare le sedi dove 
sperimentare nuovi livelli di integrazione sociale e sanitaria; 

- Accesso alle cure primarie ma anche accoglienza, orientamento 
ai Servizi, continuità assistenziale e gestione delle patologie croniche.

,O�QXRYR�SLDQR�GH¿QLVFH�GL�FRQVHJXHQ]D�VSHFL¿FL�LQWHUYHQWL�GHVFULWWL�
da schede che individuano azioni e obiettivi. 
)UD�TXHVWH�VFKHGH��XQD�WUDWWD�OH�³$]LRQL�GL�LQYHFFKLDPHQWR�DWWLYR�H�

in salute e di tutela della fragilità dell’anziano” e l’altra l’“Innovazio-
QH�GHOOD�UHWH�GHL�VHUYL]L�SHU�DQ]LDQL�QHOO¶DPELWR�GHO�)RQGR�5HJLRQDOH�
SHU� OD�1RQ�$XWRVXI¿FLHQ]D´��&RQ� OD�SULPD� VL� FRQIHUPDQR� L� GDWL� GHO�
progressivo invecchiamento della popolazione e l’incremento dell’a-
VSHWWDWLYD�GL�YLWD��&Lz�UHQGH�DVVROXWDPHQWH�QHFHVVDULD�OD�SUHYHQ]LRQH��
la promozione della salute e dei sani stili di vita. Uno stato di “buona 
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salute” rappresenta un prerequisito essenziale per un invecchiamento 
attivo. La seconda scheda sviluppa il tema della rete dei servizi so-
VWHQXWL�GDO�)UQD�H�SUHYHGH�XQR�VIRU]R�GL� ULSURJHWWD]LRQH�GHO�VLVWHPD�
welfare, che, ferma restando l’esigenza di consolidare, estendere, inte-
grare il sistema dei servizi, punti ad una profonda innovazione sociale, 
per mettere in campo nuove risorse e nuove modalità di presa in carico 
delle persone. Tutte le schede prevedono azioni da sviluppare e indi-
catori di valutazione.

���,QQRYDUH�LO�6LVWHPD�GL�:HOIDUH�

Il nostro principale obiettivo è sicuramente quello di consentire alle 
persone anziane di vivere in maniera indipendente il più a lungo pos-
sibile. È quindi importante proseguire con programmi di prevenzione 
e di promozione di stili di vita sani, garantendo altresì, per rispondere 
ad un bisogno di assistenza sociale e sanitaria, un sistema di servizi in 
costante e continua innovazione.
�$�YROWH�ULTXDOL¿FDUH�H�LQQRYDUH�VLJQL¿FD�GRWDUVL�GL�QXRYH�WHFQROR-

gie, automatizzare interi processi, poter contare su nuovi farmaci per 
FXUH�VHPSUH�SL��HI¿FDFL�H�ULVROXWLYH�H�SRWUHPPR�FRQWLQXDUH��(�TXHVWR�
non riguarda solo i servizi sanitari; la domiciliarità è fortemente coin-
volta da questo progresso. La domotica e i nuovi ausili ne sono un 
esempio: aumentano la qualità della vita delle persone anziane ed in 
SDUWLFRODUH�TXHOOD�GHOOH�SHUVRQH�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWL��5HJLVWULDPR�SHUz�
un forte ritardo nel superamento delle barriere architettoniche per ren-
dere le nostre città sempre più fruibili. 

Il clamoroso dato riportato nel saggio di Bovini sulla mancanza de-
JOL�DVFHQVRUL�QHO�����GHJOL�HGL¿FL�GL���SLDQL�GHOOD�FLWWj�GL�%RORJQD��FKH�
riguarda anche altre città della nostra regione) ci mette di fronte alla 
FUXGD�UHDOWj��&¶q�VWDWD�XQD�VRWWRYDOXWD]LRQH�GHO�SUREOHPD�
&RVu�FRPH�O¶DOWUR�WHPD�GHOOD�FDVD��GRYH�OD�SHUVRQD�DQ]LDQD�SXz�DEL-

tare il più a lungo possibile, va affrontato complessivamente: oltre al 
superamento delle barriere architettoniche vi può essere un problema 
di dimensione dell’alloggio (alcuni troppo grandi per una o due perso-
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ne), sostenibilità (troppo costosi), fruibilità, isolamento etc. Argomen-
to delicato ma decisivo per le implicazioni culturali in quanto gli an-
]LDQL�IDQQR�IDWLFD�D�VSRVWDUVL�GDOOD�ORUR�FDVD��&L�VRQR�JLj�PROWL�SURJHWWL�
sull’housing sociale con modalità abitative: piccoli appartamenti con 
servizi, residence sociali, “senior cohousing”, “Auser-Abitare solida-
le”, “BuonAbitare”, verso i quali tendere.
5DFFRJOLHUH�TXHVWD�V¿GD�VLJQL¿FD�SHUz�DIIURQWDUH�FRQ�FRHUHQ]D�HG�

impegno una nuova programmazione che sappia coniugare servizi 
prestazionali con un welfare di comunità che favorisca la coesione 
sociale. Si deve riprendere e sviluppare un modello di politica sociale 
che coinvolga e renda protagonista la società civile. La sussidiarietà e 
l’autorganizzazione basata su valori comunitari, della solidarietà e del 
bene comune va sostenuta. Per i cittadini anziani, accanto alle attività 
¿VLFKH��LQ�FRVWDQWH�FUHVFLWD�JUD]LH�DO�YRORQWDULDWR�RUJDQL]]DWR��YDQQR�
FUHDWH�OH�FRQGL]LRQL�SHU�XQD�YLWD�VRFLDOH�LQWHQVD��,�&RPXQL��DOO¶LQWHUQR�
della propria programmazione culturale, devono tener conto dei propri 
cittadini anziani creando eventi che li coinvolgano. Molte di queste 
azioni non aggiungono “costi” ma tengono semplicemente conto di 
come cresce la popolazione.

Straordinaria è anche l’attività delle “Università per la terza età”, 
GHL�&HQWUL�SHU�DQ]LDQL�H�TXHOOL�DGLELWL�DOOD�ORUR�VRFLDOL]]D]LRQH�

In conclusione credo che, come ho avuto modo di condividere con 
GLYHUVL� FROOHJKL� VXJOL� VFHQDUL� IXWXUL� GHO� QRVWUR� :HOIDUH�� GREELDPR�
uscire dalle logiche riparatorie dell’ultimo minuto agendo sulla pre-
venzione dei problemi sociali, attivando processi di ri-aggregazione 
attraverso i quali contrastare la solitudine, l’isolamento, la depressio-
ne, fenomeni in forte crescita nonostante quanto si dica in materia di 
“connessione virtuale”.
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���,O�FRQWHVWR�GHPRJUD¿FR�

L’invecchiamento della popolazione rappresenta una delle principa-
OL�FDUDWWHULVWLFKH�GHOOR�VYLOXSSR�VRFLR�GHPRJUD¿FR�QHOOD�QRVWUD�UHJLR-
ne, che su una popolazione complessiva di quasi 4 milioni e mezzo di 
residenti conta più di un milione di anziani (1.056.900 pari al 23,7% 
nel 2017). Di questi, circa l’8% sono i cosiddetti “grandi anziani” o 
over 80enni (346.275), mentre gli ultracentenari risultano quasi 1.700 
(cfr. tabella 1). Si tratta prevalentemente di donne, specie nelle fasce 
più anziane di età (52,7% nella fascia 65-69 anni, 63% negli ultraot-
tantenni e 83,3% tra gli ultracentenari).

Tabella 1 - Popolazione anziana residente in Emilia-Romagna per 
genere e classi di età. Anno 2017 

65-69 anni 70-74 anni 75-79 anni 80 e oltre Totale

Maschi 125.949 104.840 98.301 127.702 456.792

Femmine 140.221 119.914 121.400 218.573 600.108

Totale 266.170 224.754 219.701 346.275 1.056.900

)RQWH��5HJLRQH�(PLOLD�5RPDJQD���5LOHYD]LRQH�SRSROD]LRQH�UHVLGHQWH

/$�6),'$�'(//$�/21*(9,7¬

steFano Bonaccini*

* Presidente della Regione Emilia-Romagna
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Tabella 2 - Indici di stato della popolazione. Anno 2017

Indice di vecchiaia 177,5

Indice di dipendenza totale 58,9

Indice di dipendenza giovanile 21,2

Indice di dipendenza senile 37,7

Indice di struttura della popolazione 146,8

)RQWH��5HJLRQH�(PLOLD�5RPDJQD���5LOHYD]LRQH�SRSROD]LRQH�UHVLGHQWH�

Il progressivo processo di allungamento della durata della vita è, 
per citare Rosina (2015), la “rivoluzione silenziosa” che in Emilia-Ro-
magna ha permesso di raggiungere i 65 anni avendo ancora dinanzi 
a sé altre due decadi di vita piena, spostando di fatto l’aspettativa di 
vita oltre gli 81 anni per gli uomini e oltre gli 85 anni per le donne. 
Anche l’aspettativa di vivere senza limitazioni e disabilità è aumentata 
per entrambi i generi di quasi una decade. Un dato dunque straordina-
riamente positivo per la nostra comunità; in Emilia-Romagna si vive 
bene e a lungo, grazie anche a un sistema di servizi sociali e sanitari 
che produce risultati soddisfacenti. 
1RQ� VL� WUDWWD� WXWWDYLD� VROR� GL� XQD� V¿GD� ³TXDQWLWDWLYD´� �YLYHUH� SHU�

SL��DQQL��DQ]L�GHFHQQL���PD�GL�XQD�V¿GD�VRSUDWWXWWR�³TXDOLWDWLYD´��FKH�
implica mantenersi in buona salute e in condizioni di vita dignitose e 
piacevoli per lungo tempo. Per fare un esempio, come mostra la ta-
bella 3, le donne presentano una minore attesa di vita in buona salute, 
59,3 contro il 62,6 degli uomini (valori comunque al di sopra di quelli 
nazionali rispettivamente di 57,5 e 59,2) e risultano soffrire di un mag-
JLRU�FDULFR�GL�GLVDELOLWj��1RQ�VHPSUH�GXQTXH�YLYHUH�D�OXQJR�VLJQL¿FD�
avere una buona qualità di vita.
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7DEHOOD�����6SHUDQ]D�GL�YLWD�DOOD�QDVFLWD�H�D����DQQL�H�DVSHWWDWLYD�GL�
vita in buona salute. Anno 2017

Speranza di 
vita

alla nascita

Speranza di 
vita

a 65 anni

Speranza di vita 
in buona salute

alla nascita 
(2015)

Speranza di vita 
senza limitazioni 

a 65 anni

Maschi 81,2 19,5 62,6 9,8

Femmine 85,3 22,5 59,3 9,8

)RQWH��,VWDW�%HV��

L’ultima indagine “Passi d’Argento” (dati 2012-2013) avvalora 
questo scenario descrivendo un quadro in cui non mancano le luci, 
ma in cui emergono anche alcune ombre. Da un lato la popolazione 
emiliano-romagnola risulta in buona parte attiva e in buona salute (il 
48% dichiara, infatti, un basso rischio di malattia, circa 491mila per-
sone); dall’altro il 16% degli over 65 anni (163mila persone) risulta a 
rischio di disabilità, mentre il 12% (124mila persone) presenta limita-
]LRQL�FRQFUHWH��,O�ULVFKLR�GL�HVFOXVLRQH�VRFLDOH�DIÀLJJH�SRL�LO�����GHOOD�
popolazione anziana (169mila persone) e si tratta in particolare di over 
���FRQ�EDVVR�OLYHOOR�GL�LVWUX]LRQH��GLI¿FROWj�HFRQRPLFKH�H�VLWXD]LRQL�
di disabilità. 

Il dato dell’esclusione sociale può essere letto come conseguenza 
di più fattori: in primis, la riduzione della dimensione media del nu-
cleo familiare negli ultimi venti anni (dalle 2,41 componenti del 2001 
alle 2,21 del 2017), il declino della fecondità, l’aumento della mobilità 
degli individui e i cambiamenti nelle scelte residenziali. Di pari passo 
le famiglie unipersonali sono via via aumentate, sino a raggiungere 
la quota del 37% e fra esse il 41% è composto da persone anziane, in 
prevalenza donne sole (il 71,4% nel 2017).
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Tabella 4 - Famiglie con anziani

Famiglie con almeno un anziano di 65 o più anni 760.647 38,0%

Famiglie con soli anziani di 65 o più anni 507.669 25,4%

Famiglie unipersonali di anziani 305.387 15,3%

)RQWH��5HJLRQH�(PLOLD�5RPDJQD���5LOHYD]LRQH�SRSROD]LRQH�UHVLGHQWH

Per un verso dunque gli anziani della nostra regione sono una indi-
scutibile risorsa per le famiglie e l’intera comunità, se pensiamo che 
oltre il 20% di anziani dell’Emilia-Romagna si dedica all’accudimento 
e all’aiuto dei propri conviventi oppure ad attività pubbliche. Per altri 
YHUVL��ULPDQH�VLJQL¿FDWLYD�OD�SUHVHQ]D�GL�DQ]LDQL�QRQ�HVHQWL�GD�GLI¿FRO-
Wj�H�FULWLFLWj��VLD�VXO�SLDQR�GHOOH�OLPLWD]LRQL�DOO¶DXWRVXI¿FLHQ]D�FKH�VX�
quello della marginalità e dell’isolamento sociale. 

2. L’impegno dell’Emilia-Romagna a favore di una buona longevità

,�GDWL�VRSUD�ULSRUWDWL�QRQ�SRVVRQR�FKH�VSLQJHUFL�DG�DFFHWWDUH�OD�V¿GD�
GHOOD� ORQJHYLWj��XQD�V¿GD�FKH�LQ�UHDOWj�FL�YHGH�LPSHJQDWL�GD�DQQL�VX�
diversi fronti, nella consapevolezza che l’allungamento della vita non 
deve essere percepito come un fattore problematico che destabilizza 
l’ordine sociale, bensì come una conquista e un’opportunità da va-
lorizzare, massimizzando la qualità del vivere e del fare lungo tutto 
l’arco dell’esistenza. 
&KL�DPPLQLVWUD��OR�VDSSLDPR�EHQH��KD�O¶REEOLJR�GL�OHJJHUH�L�FDPELD-

menti della società e approntare con pragmatismo le risposte più adat-
te, senza subirli passivamente ma governandoli. Pertanto, l’obiettivo 
su cui focalizzarsi è permettere alle persone di esprimere al meglio le 
ORUR�SRWHQ]LDOLWj�GL�EHQHVVHUH�¿VLFR��VRFLDOH�H�LQWHOOHWWXDOH�LQ�WXWWH�OH�
età, garantendo loro sia protezione, sicurezza e aiuto nei momenti di 
bisogno, sia opportunità di protagonismo attivo nel contesto sociale. 
Rivolgendo, appunto l’attenzione alla “qualità” dell’invecchiamento 
di cui si diceva prima. 

A questo proposito, la cornice degli interventi emiliano-romagnoli 



163S. Bonaccini - /D�V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj 163

rivolti alla popolazione anziana è rappresentata dal Par, Piano d’azione 
regionale per la popolazione anziana, istituito nell’inverno del 2004 
(Delibera di Giunta Regionale n. 2299 del 22.11.2004) come ambito 
di coordinamento delle politiche e degli interventi rivolti alla terza 
e quarta età, con il coinvolgimento di tutti i diversi settori della pro-
grammazione regionale interessati dal processo di invecchiamento. 
&RQ�LO�3$5�OD�5HJLRQH�VL�q�RULHQWDWD�YHUVR�XQ�DSSURFFLR�LQWHJUDWR�H�
di tipo emancipatorio/capacitante, mirato alla realizzazione di “Una 
società attiva per tutte le età” rispettosa degli anziani, che vengono 
percepiti non più semplicemente come soggetti fragili e bisognosi, e 
ad elevato impatto sulla comunità in termini di domanda di servizi 
sanitari e sociali, ma come vere e proprie risorse. 

La popolazione dei senior in altri termini costituisce una ricchezza 
sia in termini di “dotazione di saperi, esperienze, conoscenze e tempo” 
(Rosina, 2015), sia in termini di servizi richiesti (di salute, assistenza 
e previdenza) che a loro volta costringono gli enti pubblici a innovare 
e a modernizzare le proprie proposte di welfare. 

La domanda di servizi da parte degli anziani trova risposte nella co-
VLGGHWWD�³:KLWH�R�6LOYHU�(FRQRP\´��OD�¿OLHUD�GHOOH�DWWLYLWj��SXEEOLFKH�
e private, riconducibili alla cura e al benessere delle persone che ha 
raggiunto ormai, un valore di 290 miliardi di euro, pari al 9,4% della 
produzione complessiva nazionale, e conta 3,8 milioni di addetti (il 
16,5% degli occupati del Paese), fra quelli che operano in maniera di-
retta nei suoi diversi comparti e i posti di lavoro creati “a monte” e “a 
YDOOH´�FRPH�LQGRWWR�GHOOH�DWWLYLWj�FRQVLGHUDWH��&HQVLV��8QLSRO���������
3L�� DQ]LDQL� H� VRSUDWWXWWR�� ³SL�� DQ]LDQL� VROL� VLJQL¿FD� LQHYLWDELOPHQWH�
più domanda di assistenza sociale e sanitaria nelle sue varie forme, 
legate ai tipi di bisogni avvertiti ed espressi da questa fascia di popola-
zione” (Ascoli et al., 2001: 44). 

La Regione ha in quest’ottica istituito con legge regionale 27 del 
�����LO�³)RQGR�UHJLRQDOH�SHU�OD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D���)UQD´�LQ�TXDOLWj�
GL�PDFUR�FRQWHQLWRUH�LQ�FXL�FRQYRJOLDUH�WXWWL�L�¿QDQ]LDPHQWL�SHU�SRWHU�
GDUH�ULVSRVWD�DOOH�HVLJHQ]H�GHOOH�SHUVRQH�DQ]LDQH�H�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWL�
e alle loro famiglie. Si tratta di un’innovazione regionale di notevo-



164 2032: idee per la longevità

le rilevanza storica e sociale che, per mole di risorse impiegate, ad 
oggi può essere riconosciuta come una delle esperienze più compiute 
e avanzate di politica pubblica in questo settore in Italia (il fondo re-
gionale, operativo dal 2007, di per sé è superiore a quello nazionale 
complessivo). 
2OWUH�D�UDIIRU]DUH�H�TXDOL¿FDUH�L�VHUYL]L�JLj�HVLVWHQWL�� OD�UHWH�WUDGL-

zionale di strutture residenziali e semiresidenziali e la rete dei servizi 
per l’assistenza domiciliare e l’assegno di cura, zoccolo duro del wel-
IDUH�HPLOLDQR�URPDJQROR�� LO� IRQGR�SHU� OD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D�PLUD�D�
LQGLYLGXDUH�H�VYLOXSSDUH�VROX]LRQL�H�LQWHUYHQWL�PDJJLRUPHQWH�ÀHVVLELOL�
e innovativi orientati da un lato al lavoro di comunità, in modo da 
promuovere sinergie fra servizi, associazioni, centri di aggregazione 
territoriale e singoli cittadini, dall’altro lato alla logica della domicilia-
rità. Dove con domiciliarità si intende garantire, per quanto possibile, 
DOOH�SHUVRQH�DQ]LDQH�H�QRQ�DXWRVXI¿FLHQWL�FRQGL]LRQL�GLJQLWRVH�GL�YLWD��
assistenza e cura presso la propria abitazione e tra i propri affetti. 
/D�GRPLFLOLDULWj�q�LQIDWWL�GLYHQWDWD�LO�IXOFUR�GHOO¶LQWHUD�¿OLHUD�GHOO¶LQ-

novazione sociale: piuttosto che affrettare percorsi di ospedalizzazio-
ne o istituzionalizzazione, diviene fondamentale lavorare su strutture, 
residenze e servizi che consentano di combinare l’aspetto domiciliare 
con quello medico-sanitario; curare le persone a casa loro o ospitar-
le in alloggi con servizi condivisi in modo che possano preservare a 
OXQJR�LO�JXVWR�GL�YLYHUH��,Q�TXHVW¶RWWLFD�OH�&DVH�GHOOD�6DOXWH��VROX]LRQL�
abitative che includono servizi assistenziali, costituiscono veri e propri 
esempi di welfare di comunità su cui continuare a investire. Ad oggi in 
regione ne sono attive 100 delle circa 140 programmate. 

Nell’ottica della domiciliarità si colloca anche l’introduzione della 
L.R. 2/2014 “Norme per il riconoscimento e il sostegno del caregiver”, 
che ha consentito a coloro che prestano volontariamente, in maniera 
gratuita e responsabile, assistenza ai propri cari disabili o affetti da 
patologie croniche e degenerative, di uscire dall’invisibilità e trovare 
il giusto riconoscimento giuridico e la piena valorizzazione del proprio 
lavoro di cura nell’ambito degli interventi sociali e sanitari. In un Pa-
ese come il nostro, che presenta un sistema di welfare più “familista” 
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che statalista, l’onere di assistere i familiari più fragili ricade ancora 
RJJL�SUHYDOHQWHPHQWH�VXOOH�GRQQH��PRJOL��¿JOLH��VRUHOOH��VSHVVR�FRQ�XQ�
aggravio della loro condizione di salute. 

È infatti avvalorato dalle ricerche empiriche il fatto che quanti of-
frono cure continuative ai genitori anziani per periodi prolungati, in 
assenza di un’adeguata rete di supporto fornita dalle istituzioni, si tro-
YLQR�D�VRVWHQHUH�XQ�FDULFR�¿VLFR�HG�HPR]LRQDOH�HFFHVVLYDPHQWH�JUD-
YRVR�H�SUHVHQWLQR�XQD�SUREDELOLWj�PDJJLRUH�GL�VRIIULUH�GL�GLVWXUEL�¿VLFL�
e mentali. 

Riprendendo le risultanze dell’indagine “Passi d’Argento” (anni 
2012-2013), la quasi totalità (il 99,6%) delle persone a rischio di disa-
bilità o con disabilità riceve un aiuto per le attività nelle quali non è au-
tonomo e fra essi il 90% dai familiari. Si tratta di una rete di solidarietà 
informale e intergenerazionale che oggi però, in virtù della fragilità e 
discontinuità delle strutture familiari, ma anche della maggiore parte-
cipazione femminile al mercato del lavoro, rischia di divenire sempre 
più sottile (Miceli, 2018). 

La casa rappresenta il focus della prospettiva della domiciliarità 
e, come tale, deve diventare “attivatore di un ampio progetto di in-
clusione che coinvolge famiglia, vicinato, servizi, città. Il diritto alla 
domiciliarità, infatti, è garanzia della dignità della persona, ma non 
deve tradursi in segregazione né per il malato né per coloro che se ne 
SUHQGRQR�FXUD´��3RUFHOODQD��������������$I¿QFKp�TXHVWR�VLD�SRVVLELOH�
l’abitazione deve essere, in primo luogo, accessibile e priva di ostacoli 
che possano intralciare l’autonomia delle persone nella routine quoti-
diana e, a catena, impedire la vita sociale e relazionale. 
,O� ³)RQGR� UHJLRQDOH�SHU� O¶HOLPLQD]LRQH�GHOOH�EDUULHUH� DUFKLWHWWRQL-

che”, istituito con legge regionale 24 del 2013 (Delibera di Giunta 
5HJLRQDOH� Q�� ���� GHO� ������������� SUHVHQWD� SURSULR� TXHVWD� ¿QDOLWj��
permettere, grazie a un investimento di quasi 6 milioni nel triennio 
2015-20171, la realizzazione di interventi edilizi di adeguamento dei 

1 Il fondo nasce anche con l’intento di dare risposta al mancato soddisfacimento da 

SDUWH�GHO�ELODQFLR�VWDWDOH�GHOOH�ULFKLHVWH�DYDQ]DWH��LO�FXL�XOWLPR�ÀQDQ]LDPHQWR�ULVDOH�DO�
2004.
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propri alloggi alle situazioni di disabilità vissute e il conseguente mi-
glioramento delle proprie condizioni abitative. Nella stessa direzione 
si orienta il recente contributo regionale di 2 milioni per sostenere un 
SURJUDPPD�GL�ULTXDOL¿FD]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�GL�HGLOL]LD�UHVLGHQ]LDOH�
SXEEOLFD� SHQVDWR� VSHFL¿FDWDPHQWH� SHU� OH� FDWHJRULH� SL�� GHEROL� H� FRQ�
GLI¿FROWj�PRWRULH� H� RULHQWDWR� DOO¶LQVWDOOD]LRQH�GL� DVFHQVRUL� R�PRQWD-
VFDOH��Ê�LQDFFHWWDELOH�FKH�RJJL�TXDVL�LO�����GHJOL�HGL¿FL�FRQ�DOPHQR�
TXDWWUR�SLDQL��ROWUH��������VX�XQ�WRWDOH�GL��������±�GDWL�GHO�&HQVLPHQ-
to della popolazione e delle abitazioni del 2011) nel territorio emilia-
no-romagnolo siano sprovvisti di ascensori: seppure la legge che ne 
REEOLJD�OD�GRWD]LRQH�QHL�QXRYL�HGL¿FL�FRQ�ROWUH�WUH�SLDQL�ULVDOJD�DO������
(n. 13 del 1989), escludendo con ciò le costruzioni precedenti, questo 
strumento non può e non deve essere percepito come un lusso, visto 
che semplicemente permette alle persone di uscire e di coltivare forme 
e pratiche di vita sociale, al di fuori dei limiti dell’alloggio. 

Ma non è solo il patrimonio immobiliare a dover essere ripensato a 
misura anche di anziano; le nostre intere città potrebbero e dovrebbero 
essere oggetto di una progettazione più attenta alle relazioni con le po-
polazioni della terza e quarta età2, in modo da risultare più accessibili, 
LQFOXVLYH��VLFXUH�R��ULFRUUHQGR�DOOD�WHUPLQRORJLD�SURSRVWD�GDOOD�206��
³FLWWj�DWWLYH´��&LWWj�LQ�FXL�OH�LQIUDVWUXWWXUH�H�JOL�VSD]L�SXEEOLFL�IDYRUL-
scano l’attività degli anziani (con giardini e parchi) e l’inclusione so-
ciale (con servizi diffusi e trasporti pubblici), così come il riposo (con 
panchine ed elevatori), l’accessibilità e la libertà di movimento (con 
rampe, corrimano, pavimentazione non sconnessa…). Proprio per so-
stenere quest’ultima condizione, per altro indispensabile a garantire 
la possibilità di relazioni, la Regione Emilia-Romagna ha approvato 
un accordo regionale (DGR 1982/2015) volto a garantire agevolazio-
ni tariffarie nell’ambito del trasporto pubblico locale a favore delle 
persone fragili, fra cui gli anziani a basso reddito. L’accordo, oltre 

2 In questo senso è stata realizzata una ricerca-azione su due “ambiti pilota” – pic-

FROH�UHDOWj�XUEDQH�D�%RORJQD�H�5HJJLR�(PLOLD�²�ÀQDOL]]DWD�DOO·LQGLYLGXD]LRQH�H�DOOD�
progettazione di piccoli interventi strutturali mediante il coinvolgimento diretto di 

XQ� FDPSLRQH� VLJQLÀFDWLYR� GL� SRSROD]LRQH� DQ]LDQD� QHL� GXH� FRQWHVWL�� /H� SURSRVWH�
sperimentali emerse sono replicabili in altre realtà del territorio regionale. 
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DG�DYHU�PRGL¿FDWR�L�FULWHUL�GL�DFFHVVR�H�DPSOLDWR�GL�IDWWR�OD�SODWHD�GHL�
SRWHQ]LDOL�EHQH¿FLDUL��KD�SUHYLVWR�OD�FUHD]LRQH�GL�XQR�VSHFL¿FR�³)RQGR�
dedicato alla mobilità sociale” di un milione di euro all’anno destinato 
DG�8QLRQL�H�&RPXQL�SHU�LQWURGXUUH�VFRQWL�DJJLXQWLYL�VXO�FRVWR�GHJOL�DE-
ERQDPHQWL�ULVSHWWR�DOOH�WDULIIH�GH¿QLWH�D�OLYHOOR�UHJLRQDOH�R�FRQWULEXWL�
individuali alle persone in stato di fragilità. Insomma, la mobilità degli 
anziani ci interessa e anche molto!

D’altronde, è ampiamente riconosciuto che la qualità della vita re-
lazionale non solo risulta la componente che più pesa nell’autovaluta-
zione della soddisfazione per la propria esistenza, ma funge anche da 
una vera e propria forma di prevenzione rispetto ai processi di decadi-
PHQWR�¿VLFR�H�FRJQLWLYR�H�DOO¶LQVRUJHUH�GL�SDWRORJLH��/D�VWHVVD�2UJD-
QL]]D]LRQH�PRQGLDOH�GHOOD�VDQLWj��2PV��GH¿QLVFH�OD�VDOXWH�FRPH�³VWDWR�
GL� FRPSOHWR� EHQHVVHUH�¿VLFR�� SVLFKLFR� H� VRFLDOH´�� ,Q� TXHVW¶RWWLFD� GD�
anni la Regione sostiene programmi e interventi per la prevenzione e 
promozione della salute della popolazione anziana, a partire dal “Pia-
no Regionale della Prevenzione” e dalla “Programmazione locale per 
il benessere sociale e la salute”, puntando proprio sulla valorizzazione 
di quelle azioni innovative volte all’attivazione e all’empowerment di 
gruppi anziani. Vere e proprie “best practice” da implementare come 
ad esempio i gruppi di teatro che coinvolgono i senior, divenendo al 
contempo anche opportunità di condivisione con i loro familiari o di 
scambi intergenerazionali vista la partecipazione di giovani studenti/
tirocinanti oppure i gruppi di anziani dediti alla narrazione delle loro 
storie di vita o di canzoni del passato, che consentono di trasmettere 
e mantenere viva la memoria. Stimolando sia l’inclusione civica che 
l’accesso al sapere tramite lo sviluppo di opportunità formative e il so-
stegno all’alfabetizzazione informatica, quale strumento per comuni-
care e acquisire nuove conoscenze e fruire di servizi (vd. i corsi “Pane 
e internet” o l’università della terza età), si impedisce così la perdita 
di ruolo sociale per l’anziano. Diventa pertanto sempre più importante 
OD�V¿GD�GL�SURPXRYHUH�H� LQQRYDUH� OD�YLWD�GHOOH�FRPXQLWj�� ULFRUUHQGR�
all’inventiva e alla creatività di tutti in primis dell’associazionismo e 
del Terzo Settore.
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Ma a minare l’autonomia degli anziani non è solo la povertà so-
FLR�UHOD]LRQDOH��EHQVu�DQFKH�TXHOOD�HFRQRPLFD�� WDQWR�FKH� O¶2PV�VR-
stiene la necessità di inserire le politiche favorevoli a un invecchia-
mento attivo “in un insieme più vasto di azioni rivolte a ridurre la 
SRYHUWj�LQ�RJQL�HWj´��&RQ�LO�SURJUHVVLYR�DXPHQWR�GHL�SUH]]L�VL�DPSOL¿-
FDQR�OH�GLI¿FROWj�HFRQRPLFKH�SHU�OH�SHUVRQH�FRQ�UHGGLWR�GD�SHQVLRQH��
specie quei nuclei monoreddito in cui si concentrano molte donne 
anziane con basse o bassissime entrate. Un dato avvalorato dalle ri-
VXOWDQ]H�GHOO¶LQGDJLQH�³3DVVL�G¶$UJHQWR´��D�ULIHULUH�GLI¿FROWj�HFRQR-
miche è il 44% degli ultra65enni interpellati (di questi il 10% dichiara 
PROWH�GLI¿FROWj��H�LO�ULVFKLR�GL�SRYHUWj�DXPHQWD�QHOOH�FODVVL�GL�HWj�SL��
avanzate, ultra75enni. Soprattutto quando si tratta di donne e persone 
FRQ�EDVVR�OLYHOOR�GL�LVWUX]LRQH�RSSXUH�GL�DQ]LDQL�FKH�YLYRQR�FRQ�¿JOL�
o nipoti con la pensione quale unica o principale fonte di reddito della 
famiglia. Ed ecco che, a questo proposito, viene in aiuto il Reddito 
di Solidarietà, introdotto dalla Regione con la legge regionale 24 del 
2016, che rappresenta una risposta concreta a questo bisogno ero-
JDQGR�XQ�VRVWHJQR�HFRQRPLFR�D�FXL�VL�DI¿DQFD�XQ�SURJHWWR�GL� UHLQ-
serimento sociale e lavorativo. Per gli anziani il progetto individuale 
avrà l’obiettivo di superare eventuali condizioni di disagio abitativo 
ed esclusione sociale, favorendo anche la tutela della salute e la pre-
YHQ]LRQH��/D� SRVVLDPR�GH¿QLUH� XQD�PLVXUD� FKH� JXDUGD� DOOD� GLJQLWj�
delle persone, di tutte le età.

&RQFOXGHQGR�� QHO� FRUVR� GHJOL� DQQL� DEELDPR� VYLOXSSDWR� DWWRUQR� DO�
)RQGR�UHJLRQDOH�SHU�OD�QRQ�DXWRVXI¿FLHQ]D��LQ�IRUPD�GL�FRUROODULR��XQD�
serie di strumenti che vanno ad affrontare diversi assi tematici priorita-
ri: la qualità dei servizi, la domiciliarità, l’inclusione sociale, l’acces-
sibilità e la libertà di movimento, il contrasto alla povertà e all’emargi-
nazione. Un modello “hub&spoke” che cerca di adeguarsi alle nuove 
fragilità e ai nuovi bisogni espressi da una parte sempre più consistente 
della nostra popolazione, gli anziani. Ma che inevitabilmente nel pros-
VLPR�IXWXUR�GRYUj�FRQIURQWDUVL�VHQ]D�SDXUD�FRQ�QXRYH�V¿GH��LQ�SULPR�
luogo, con il grande interrogativo della sostenibilità economica dei 



169S. Bonaccini - /D�V¿GD�GHOOD�ORQJHYLWj 169

servizi e degli interventi socio sanitari. 
Rimane tuttavia del tutto prioritario e indiscutibile l’impegno co-

stante della Regione, che ho l’onore di presiedere, di mettere al centro 
dell’agenda politica la tutela e la difesa ad ogni costo delle categorie 
più fragili della società, tra cui anche quella preziosissima dei nostri 
anziani.
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“Nel 2032 le persone vecchie non saranno invisibili: è difficile non vedere un battaglione 
rumoroso allegro e schierato contro gli stereotipi, pronto a impallinare chi ancora osa affidarsi a 
frasi automatiche, luoghi comuni, pigrizie mentali”. Lidia Ravera coglie nella sua prefazione una 
delle ragioni di fondo di questo volume; la necessità di “mettere a tema”, di attribuire la necessaria 
importanza ad una delle questioni più citate e meno studiate (ed ancor meno gestite…) della 
società italiana ai giorni nostri e nei prossimi decenni: l’innalzamento delle aspettative di vita 
e della longevità e quindi l’innalzamento dell’età media, abbinato al calo delle nascite, e la 
conseguente trasformazione dell’Italia in un Paese sempre più “anziano”. Bruno Pizzica dello 
Spi Cgil Emilia-Romagna e Fausto Viviani di Auser Emilia-Romagna evidenziano a loro volta 
nella presentazione come 2032: idee per la longevità nasca “…proprio dalla voglia (l’esigenza) 
di ragionare, senza un esplicito e condiviso filo conduttore, di quale potrà essere la condizione 
anziana nel prossimo futuro (il 2032, appunto), provando a superare una certa riottosità generale 
a confrontarsi con lo scenario che ci si troverà di fronte”.  L’appello al confronto sulla longevità è 
stato positivamente colto da vari e autorevoli interlocutori. Alle analisi e proposte di studiosi di 
demografia, economia, sociologia, urbanistica e geriatria si alternano le riflessioni di esponenti 
dell’associazionismo, del mondo sindacale, politico e istituzionale, della chiesa cattolica. Al rigore 
dell’inquadramento scientifico di una vicenda complessa e al confronto fra articolati percorsi di 
gestione concreta dei processi si affianca qualche spunto ironico, che aiuta a non farsi sopraffare 
dalle indiscutibili difficoltà, presenti e future. E ad affrontarle, come ci suggerisce Lidia Ravera “…
soprattutto: senza paura”.
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